
SENATO DELLA REPUBBLICA 
V L E G I S L A T U R A 

il . 6 5 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

(Pervenute fino al 5 aprile 1970) 

I N D I C E 
ABENANTE, PAPA, BERTOLI: Provvedimen­

ti da adottare a favore degli invalidi del 
lavoro impiegati come custodi presso la 
società Circumvesuviana di Napoli (2712) 
(risp. GASPARI, Ministro dei trasporti e del­
l'aviazione civile) Pag. 1827 

BONAZZI: Provedimenti da adottare a favo­
re delle aziende agricole della provincia di 
Ravenna danneggiate dalla grandine (2130) 
(risp. RADI, Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste) 1828 

BRUGGER: Esclusione delle casse rurali 
della provincia di Bolzano dagli istituti 
ammessi ad operare con anticipazioni per 
l'erogazione di prestiti per lo sviluppo zoo­
tecnico della regione Trentino-Alto Adige 
(2462) (risp. SEDATI, Ministro dell'agricoltu­
ra e delle foreste) 1829 

Mancata emanazione del regolamento rela­
tivo alla legge 434 del 1968 (3003) (risp. 
GAVA, Ministro di grazia e giustizia) . . . 1830 

BRUSASCA: Condizioni di abbandono degli 
immobili costruiti in località Cascata (co­
mune di Cartosio) per un impianto di pe-
scicoltura (2418) (risp. SEDATI, Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste) 1830 

In merito al pagamento delle imposte con 
buoni del tesoro e obbligazioni (3360) (risp. 
Bosco, Ministro delle finanze) 1831 

BUZIO, SCHIETROMA: Per avere notizie 
circa la fusione della società « Fiumeter » 
con « Le Assicurazioni d'Italia » (3005) 
(risp. MAGRI, Ministro dell'industria, del 
commeicio e dell'artigianato) 1832 

CARUCCI: Provvedimenti da adottare a fa­
vore dei comuni di Ginosa e Martina Fran­
ca danneggiati dal maltempo (2316) (risp. 
SEDATI, Ministro dell'agricoltura e delle fo­
reste) Pag. 1833 

CELIDONIO: Danni provocati dal maltem­
po lungo il litorale adriatico abruzzese 
(2170) (risp. RADI, Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste) 1834 

CORRAO: Provvedimenti da adottare per 
offrire ricovero agli animali dei conta­
dini di Gibellina (2603) (risp. SEDATI, Mi­
nistro dell'agricoltura e delle foreste) . . 1834 

CROLLALANZA: Storno di 4 miliardi, già 
destinati al raddoppio della linea adriatica 
verso Sud, a favore dei lavori di costru­
zione della stazione di Pescara (3255) (risp. 
GASPARI, Ministro dei trasporti e dell'avia­
zione civile) 1835 

DE FALCO: Sugli atti di teppismo compiuti 
a Taranto da parte di un gruppo di fascisti 
(3125) (risp. RESTIVO, Ministro dell'interno) 1835 

DEL PACE, FERMARIELLO: Poteri degli en­
ti locali e dei comitati provinciali della 
caccia in materia di riserva (2292) (risp. 
SEDATI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste) 1836 

DE MARZI: Provvedimenti da adottare a fa­
vore dei coltivatori diretti del Conselvano 
(Padova) danneggiati dal maltempo (2207) 
(risp. RADI, Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste) 1850 

Mancata pubblicazione del decreto di ri­
conoscimento della denominazione di ori-
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gine dei vini dei Colli Euganei (2580) (risp. 
SEDATI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste) Pag. 1836 

DE MARZI, MORLINO, SCARDACCIONE, 
TIBERI, TANGA, ZUGNO: Sulla restri­
zione di credito alle cooperative di tra­
sformazione di prodotti agricoli (2512) 
(risp. SEDATI, Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste) 1837 

DE MARZI, VENTURI Giovanni, TIBERI, 
MORLINO, LOMBARDI: Misure da adot­
tare a favore delle casse rurali (2962) 
(risp. RADI, Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste) 1837 

DINDO, PREMOLI: Sulla Raccomandazione 
n. 573 relativa alla cooperazione europea 
nel campo della scienza e della tecnologia 
(2670) (risp. Bo, Ministro senza portafoglio) 1838 

Sulla Raccomandazione n. 572 e sulle Ri­
soluzioni nn. 426 e 427 relative alla politica 
spaziale europea (2678) (risp. Bo, Ministro 
senza portafoglio) 1839 

Sulla Risoluzione n. 31 relativa all'imputa­
zione del periodo di stage professionale 
passato all'estero sulla durata dello stage 
da effettuare nelle professioni giuridiche 
(2692) (risp. GAVA, Ministro di grazia e giu­
stizia) 1840 

DI VITTORIO BERTI Baldina, MAGNO: Sul­
la drammatica situazione finanziaria del­
l'ente di sviluppo per la Puglia e la Luca­
nia (2941) (risp. SEDATI, Ministro dell'agri­
coltura e delle foreste) 1849 

FILETTI: Per il passaggio dei bidelli delle 
scuole elementari alle dirette dipendenze 
del Ministero della pubblica istruzione 
(3012) (risp. FERRARI-AGGRADI, Ministro della 
pubblica istruzione) 1841 

FINIZZI: Perchè venga bandito il concorso 
per le cattedre di matematica della facol­
tà di scienze dell'Università di Lecce 
(1766) (risp. FERRARI-AGGRADI, Ministro del­
la pubblica istruzione) . 1841 

LI VIGNI: Danni provocati dalla grandine 
nel territorio di Alfonsine (Ravenna) (2065); 
Danni provocati dalla grandine in provin­
cia di Ravenna (2110) (risp. RADI, Sottose­
gretario di Stato per l'agricoltura e le fo­
reste) 1841 

MAGNO: Danni subiti dai coltivatori di Man­
fredonia a seguito di allagamenti (1965) 
(risp. RADI, Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste) 1843 

Per avere notizie relative ai terreni fa­
centi parte dei regi fratturi della « Dogana 
delle pecore » del Tavoliere delle Puglie 

5 APRILE 1970 

(2261) (risp. RADI, Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste) . . . . Pag. 1843 

Atteggiamento degli agenti del Corpo fo­
restale dello Stato di Foggia nei confronti 
degli agricoltori colpevoli soltanto di aver 
trasformato in vigneto il terreno avuto in 
concessione dal Commissariato t ra t tur i 
(2262) (risp. RADI, Sottosegretario dì Stato 
per l'agricoltura e le foreste) 1845 

MAMMUCARI: Per il rispetto dei contratti 
di lavoro presso il Consorzio di bonifica 
del Basso Sulcis (1906) (risp. SEDATI, Mi­
nistro dell'agricoltura e delle foreste) . . 1846 

MARIS: Indagini compiute dall'ufficio poli­
tico della Questura di Milano sui compo­
nenti la Corte di assise che ha emesso 
sentenza di assoluzione nei confronti di 
Lino Salvator Liderno (2571) (risp. GAVA, 
Ministro di grazia e giustizia) 1847 

MASCIALE: Provvedimenti da adottare a fa­
vore delle zone della Puglia danneggiate 
dal maltempo (2205) (risp. RADI, Sottose­
gretario di Stato per l'agricoltura e le fo­
reste) 1847 

Misure da adottare per evitare la paralisi 
dell'Ente di sviluppo di Puglia, Lucania e 
Molise (2762) (risp. SEDATI, Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste) 1848 

MENCHINELLI: Per conoscere i motivi per 
cui il Procuratore della Repubblica di 
Pisa e i sostituti procuratori hanno il 
telefono personale installato e pagato dal 
comune di Pisa (3225) (risp. GAVA, Mini­
stro di grazia e giustizia) 1849 

MINNOCCI: Per la concessione dell'autono­
mia all'istituto tecnico industriale di Pon-
tecorvo (Frosinone) (2698) (risp. FERRARI-
AGGRADI, Ministro della pubblica istruzione) 1849 

MURMURA: Mancata costituzione della Com­
missione tecnica prevista dalla legge a fa­
vore della Calabria (2982) (risp. TAVIANI, 
Ministro senza portafoglio) 1850 

PEGORARO: Provvedimenti da adottare a 
favore dei coltivatori diretti del Conserva­
no (Padova) danneggiati dal maltempo 
(2206) (risp. RADI, Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste) 1850 

PENNACCHIO: Mancata emanazione del de­
creto delegato relativo agli stipendi degli 
infermieri degli ospedali psichiatrici (3178) 
(risp. RESTIVO, Ministro dell'interno) . . . 1851 

PERRINO: Perchè venga estesa ai treni ra­
pidi la validità degli abbonamenti ferro­
viari mensili degli studenti universitari 
(3236) (risp. GASPARI, Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile) 1851 
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PETRONE: Danni provocati dalla grandine 
nei comuni di Lavello e Venosa (Potenza) 
(1953) (risp. RADI, Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste) . . . Pag. 1852 

PINTO: Pericoli derivanti da una cava di 
pietra esistente a Salerno, sulla collina 
che declina sul torrente Rafastia (2760) 
(risp. MAGRI, Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato) 1853 

PIOVANO: In merito allo svolgimento dei 
concorsi per cattedre universitarie (1733) 
(risp. FERRARI-AGGRADI, Ministro della pub­
blica istruzione) 185 5 

PIRASTU, SOTGIU: Per il trasferimento del 
centro abitato del comune di Tratalias 
(2745) (risp. TAVIANI, Ministro senza por­
tafoglio) 1856 

POERIO: Provvedimenti da adottare a se­
guito della gelata che ha colpito i vigneti 
del Crotonese (1770) (risp. RADI, Sottose­
gretario di Stato per l'agricoltura e le fo­
reste) 1857 

PREMOLI: Convenzione europea relativa al­
la soppressione della legalizzazione degli 
atti stilati da agenti diplomatici o conso­
lari (3262) (risp. GAVA, Ministro di grazia 
e giustizia) 1857 

Sulla Convenzione europea relativa all'in­
formazione sul diritto straniero (3267) 
(risp. GAVA, Ministro di grazia e giustizia) 1858 

PREZIOSI: Provvedimenti da adottare, at­
traverso i consorzi di bonifica operanti 
in Campania, per l'attuazione di centri di 
assistenza tecnica in agricoltura (1681) 
(risp. SEDATI, Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste) 1858 

RATA: Per conoscere i risultati delle inda­
gini della polizia relative al danneggiamen­
to dei locali del circolo archeologico « Pe­
ricle Ducati » di Siracusa (2919) (risp. RE-
STIVO, Ministro dell'interno) 1860 

ROMANO: Notizie di stampa secondo le qua­
li un addetto al Tribunale di Salerno e un 
ingegnere dell'Ufficio tecnico erariale svol­
gerebbero altri lavori incompatibili con la 
loro attività (2740) (risp. GAVA, Ministro 
di grazia e giustizia) 1860 

SEMA: Atti di teppismo provocati da un 
gruppo di profughi del campo di Padricia-
no (Trieste) (2906) (risp. RESTIVO, Ministro 
dell'interno) 1861 
Azione repressiva compiuta a Monfalcone 
nei confronti dei lavoratori che hanno par­
tecipato alle lotte sindacali (3187) (risp. 
RESTIVO, Ministro dell'interno) 1862 

SOTGIU, PIRASTU: Misure da adottare per 
evitare licenziamenti nel passaggio dal-

l'Alitalia all'ATI delle linee Sardegna-Con­
tinente (2942) (risp. GASPARI, Ministro dei 
trasporti e dell'aviazióne civile) . . . Pag. 

TANGA: Misure da adottare per evitare il 
fenomeno delle continue variazioni di no­
mine di insegnanti (2947) (risp. FERRARI-
AGGRADI, Ministro della pubblica istruzione) 

TEDESCHI: Danni provocati dal maltempo 
ai coltivatori delle Provincie di Ferrara e 
Ravenna (2244) (risp. SEDATI, Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste) 

TOMASSINI, LI VIGNI, MASCIALE: Accusa 
di usurpazione di potere politico a carico 
di Giovanni De Lorenzo (3154) (risp. GAVA, 
Ministro di grazia e giustizia) 

TOMASUCCI, MANENTI, FABRETTI: Rila­
scio, da parte del Comitato provinciale 
per la caccia, di autorizzazioni per instal­
lazione di appostamenti fissi in località 
« Quercia Bella » (2509) (risp. SEDATI, Mi­
nistro dell'agricoltura e delle foreste) . . 

VERONESI: Sulla opportunità che i magi­
strati si astengano dal partecipare a ma­
nifestazioni nelle quali intervengano espo­
nenti di categoria, di sindacati o di parti t i 
politici (3084) (risp. GAVA, Ministro di gra­
zia e giustizia) 

Sui fatti avvenuti a Ravenna il 9 febbraio 
1970 ai danni di due autisti che non 
avevano partecipato allo sciopero degli 
autotrasportatori (3196) (risp. RESTIVO, Mi­
nistro dell'interno) 

VERONESI, PREMOLI: Mancata attuazione 
della delega di cui alla legge n. 901 del 1965 
relativa all'Ente per le Tre Venezie (2293) 
(risp. RADI, Sottosegretario dì Stato per 
l'agricoltura e le foreste) 

1862 

1862 

1863 

1864 

1866 

1867 

1867 

1868 

ABENANTE, PAPA, BERTOLI. — Ai Mi­
nistri dei trasporti e dell'aviazione civile, 
del lavoro e della previdenza sociale e delle 
partecipazioni statali. — Per conoscere quali 
iniziative adotteranno per risolvere la que­
stione riguardante gli invalidi del lavoro 
impiegati come custodi presso la società 
Circumvesuviana di Napoli, i quali, in dif­
formità dell'accordo interministeriale stipu-
]ato in data 15 giugno 1962 dalle organizza­
zioni sindacali, invece di effettuare l'orario 
di lavoro di 7 ore e 40 minuti, sono stati, 
dal 1° febbraio 1966, sottoposti a turni di 
lavoro di 11 ore e 40 minuti. 
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In particolare, gli interroganti sottolinea­
no la necessità di porre fine a tale situa­
zione, dato che gli accordi sindacali che 
migliorano per i lavoratori norme legislative 
superate dovrebbero trovare immediata at­
tuazione soprattutto nelle aziende a parteci­
pazione statale, (int. sor. - 2712) 

RISPOSTA. — Si fa presente che effettiva­
mente la durata del servizio prestato dai cu­
stodi, anche invalidi, presso la società SFSM 
di Napoli, è pari ad 11 ore e 40 minuti. 

L'osservanza di tale orario peraltro appa­
re pienamente conforme alla normativa le­
gislativa e contrattuale vigente in materia. 

Infatti, il regio decreto-legge 19 ottobre 
1923, n. 2328, relativo alla formazione degli 
orari e dei turni di servizio del personale ad­
detto ai pubblici servizi di trasporto in con­
cessione, all'articolo 32, 2° comma, prevede 
che per determinate categorie di personale, 
ivi compresi i custodi, portieri e guardiani 
in genere, « la durata del servizio è conside­
rata solamente per due terzi nei riguardi del 
lavoro effettivo ». 

Tale disposizione, si fa presente, deve rite­
nersi valida ed operante anche nei confronti 
degli agenti invalidi, non essendovi per tale 
categoria nessuna normativa particolare al 
riguardo. 

Pertanto l'orario di lavoro di ore 11 e 40 
osservato dai custodi della società in ogget­
to, corrisponde, ai sensi del citato articolo 
32, comma secondo del regio decreto-legge 
n. 2328, a 7 ore e 40 minuti di lavoro effet­
tivo. 

Trova quindi piena applicazione l'accordo 
intersindacale dell'8 giugno 1962 con il qua­
le fu stabilito che l'orario effettivo di lavoro, 
escluso quello impiegatizio e quello viaggian­
te, per il personale della Circumvesuviana, 
veniva fissato appunto in ore 7 e 40 minuti. 

In relazione a ciò non sembra che si pos­
sa addebitare alla società SFSM di Napoli al­
cuna violazione delle norme sopracitate. 

Pur tuttavia l'Ispettorato provinciale del 
lavoro di Napoli, che ha esperito per suo con­
to analoghi accertamenti che hanno portato 
alle stesse conclusioni di cui sopra, ha rite­
nuto di rappresentare alla Direzione della 
società le esigenze dei lavoratori in questio­

ne, per la cui qualità di invalidi anche un la­
voro discontinuo può diventare gravoso se 
prolungato, e ne ha ricevuto assicurazione 
circa un esame da parte della società della 
possibilità di riduzione dell'orario. Nel con­
tempo i lavoratori interessati sono stati in­
formati che, ai sensi dell'articolo 20 della leg­
ge 2 aprile 1968, n. 482, concernente la disci­
plina generale delle assunzioni obbligatorie, 
essi possono inoltrare ricorso al collegio me­
dico ivi previsto circa la compatibilità del­
lo stato fisico con le mansioni svolte. 

Il Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile 

GASPARI 
19 marzo 1970 

BONAZZI. — Al Ministro dell'agricoltu­
ra e delle foreste. — Per conoscere, con ur­
genza, quali provvedimenti intenda pronta­
mente adottare a favore delle aziende agri­
cole coltivatrici dirette e mezzadrili dan­
neggiate dalle recenti forti grandinate ve­
rificatesi nei comuni di Riolo Terme, Caso-
la Valsenio, Faenza, Castel Bolognese (co­
muni tutti della provincia di Ravenna), af­
finchè possano usufruire, nel più breve tem­
po possibile, dei provvedimenti di legge in 
vigore in materia di maltempo. 

L'interrogante chiede, altresì, di sapere 
se il Ministro non ritenga che l'istituzione 
di un Fondo di solidarietà nazionale per il 
risarcimento dei danni subiti dai produtto­
ri e per una garanzia contro le calamità 
atmosferiche non possa e non debba essere 
ulteriormente rinviata, (int. scr. - 2130) 

RISPOSTA. — A seguito della grandinata del 
9 luglio 1969, il competente Ispettorato agra­
rio di Ravenna è tempestivamente interve­
nuto nell'agro dei comuni segnalati dalla si­
gnoria vostra per l'individuazione delle zone 
colpite e per l'accertamento dei danni cau­
sati alle aziende agricole. 

I funzionari del predetto ufficio, nel corso 
dei sopralluoghi, hanno illustrato ai coltiva­
tori danneggiati le misure tecniche atte ad 
attenuare le possibili conseguenze dei danni 
stessi. 
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Agli accertamenti hanno partecipato anche 
funzionari dell'ufficio tecnico erariale, i qua­
li hanno consigliato ai coltivatori interessati 
di presentare domanda di sgravio fiscale, ai 
sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 30 ago­
sto 1968, n. 917, convertito, con modificazio­
ni, nella legge 21 ot tobre 1968, n. 1088. 

A sua volta, questo Ministero, sulla base 
delle relazioni inviate dal l ' Ispet torato agra­
rio circa la na tura e l 'entità dei danni, in 
applicazione del decreto-legge 30 set tembre 
1969, n. 646, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 novembre 1969, n. 828, ha prov­
veduto, con decreto del 10 ot tobre 1969, pub­
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 312 dell'I 1 
dicembre successivo, a delimitare le zone 
agrarie della provincia, comprendendovi 
quelle maggiormente colpite dei comuni di 
Faenza e Castel Bolognese, ai fini della con­
cessione, a favore delle aziende agricole gra­
vemente danneggiate, delle provvidenze con­
tributive e creditizie, previste dagli articoli 1 
e 2 del citato decreto-legge n. 917 del 1968, e 
dello stesso decreto-legge n. 646 del 1969. 

Inoltre, ai coltivatori che abbiano subito 
perdite di prodot to di tale enti tà da compro­
mettere il bilancio economico aziendale, an­
che se le aziende colpite non r icadono nelle 
zone delimitate, possono essere concessi, su 
domanda da presentare al l ' Ispettorato agra­
rio, prestiti quinquennali di esercizio, col 
concorso dello Stato nel pagamento degli in­
teressi, ai sensi dell 'articolo 2 della legge 14 
febbraio 1964, n. 38, e successive integrazioni. 

Per quanto concerne, infine, l 'istituzione 
del « Fondo di solidarietà nazionale », è no­
to che il relativo disegno di legge e già al­
l 'esame del Parlamento e che il Governo ha 
già r ibadito l 'impegno, per quanto nei suoi 
poteri, di accelerarne l'iter legislativo. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

BRUGGER. — Ai Ministri dell'agricoltu­
ra e delle foreste e del tesoro. — Per cono­
scere i motivi che hanno indotto la Dire­
zione generale della produzione agricola ad 

escludere — fra gli is t i tut i bancar i eser­
centi il credito agrario ammessi ad operare 
con le anticipazioni per l 'erogazione di pre­
stiti sull'assegnazione di complessive lire 
100 milioni, riservate alla Regione Trenti­
no-Alto Adige, per lo sviluppo zootecnico di 
cui all 'articolo 13 della legge 27 ot tobre 1966, 
n. 910 — le Casse rurali della provincia di 
Bolzano. 

Va rilevato a tale proposi to che, mentre 
queste ul t ime sono state escluse, l ' Isti tuto 
di credito delle casse rural i ed artigiane 
(ICCREA) di Roma, che corrisponde per fi­
nalità prat icamente alle pr ime, è s ta to am­
messo all'utilizzo delle anticipazioni in pa­
rola. 

La lamentata esclusione delle Casse ru­
rali della provincia di Bolzano rappresenta 
— per r impor tanza economica locale che es­
se rivestono — un considerevole danno per 
l 'economia agricola della zona in relazione 
alle agevolazioni previste dal ci tato arti­
colo 13 della legge 27 ot tobre 1966, n. 910. 

L'interrogante desidera altresì conoscere 
quali misure verranno adot ta te , onde con­
sentire in avvenire l 'inclusione delle Casse 
rurali della provincia di Bolzano tra gli isti­
tuti bancar i ammessi ad operare con anti­
cipazioni similari che verranno riservate al­
la Regione Trentino-Alto Adige, (int. scr. -
2462) 

RISPOSTA. — Le Casse rural i della provin­
cia di Bolzano, alla stregua delle altre casse 
del terri torio nazionale, possono operare con 
le anticipazioni del « fondo per lo sviluppo 
della zootecnia », di cui all 'articolo 13 della 
legge 27 ot tobre 1966, n. 910, a nome del­
l ' Ist i tuto di credito delle Casse rural i ed ar­
tigiane (ICCREA), con sede in Roma. 

Il predetto Ist i tuto, che ebbe a presentare 
a suo tempo apposita richiesta a questo Mi­
nistero per conto di tut te le Casse rural i ed 
artigiane, ha stipulato con questo Ministero 
medesimo e con quello del tesoro l 'apposita 
convenzione, che disciplina l'impiego delle 
anticipazioni dello Stato dest inate all'eroga­
zione dei prestiti per lo sviluppo zootecnico 
di cui alla legge 8 agosto 1957, n. 777, modi­
ficata dal citato articolo 13 del Piano Verde 
numero 2. 
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Analoghe convenzioni non potrebbero, per 
evidenti motivi di ordine pratico, essere sti­
pulate con oltre ottocento Casse rurali, che 
operano nell'ambito del territorio nazionale. 

Comunque, il piano di riparto delle antici­
pazioni, predisposto dal locale Assessorato 
per l'agricoltura e per le foreste, può riguar­
dare soltanto gli Istituti ed Enti che hanno 
stipulato la convenzione suaccennata e si so­
no, quindi, obbligati agli adempimenti di na­
tura amministrativa e contabile previsti dal­
la legge, dalle disposizioni regolamentari e 
dalla convenzione stessa. 

Per tali considerazioni e poiché le Casse ru­
rali del Trentino-Alto Adige sono, in defini­
tiva, le destinatarie delle anticipazioni riser­
vate alla Regione tramite l'ICCREA, non 
sembra che sussistano le condizioni di danno 
per l'economia agricola della zona alle quali 
accenna la signoria vostra. 

77 Ministro dell' agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

BRUGGER. — Ai Ministri di grazia e giu­
stizia, della pubblica istruzione e dell'agri­
coltura e delle foreste. — Per conoscere il 
perchè non sia ancora stato emanato il rego­
lamento relativo alla legge 28 marzo 1968, 
n. 434, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 101 del 20 aprile 1968, regolamen­
to che, secondo il disposto dell'articolo 66 
della citata legge, doveva essere emanato 
entro un anno dalla sua entrata in vigore. 

Si rileva che la mancata emanazione del 
regolamento crea un'evidente disparità di 
condizioni specie per i diplomati contem­
plati dal primo comma dell'articolo 65 della 
sopracitata legge. 

Per sapere, ancora, se risponde al vero 
che il ritardo è dovuto in parte alla non 
perfetta identità di vedute sull'attuazione 
dell'articolo 65 della citata legge, (int. scr. 
- 3003) 

RISPOSTA. — Si fa presente che questo Mi­
nistero, che esercita la vigilanza sui collegi 
dei periti agrari, ha già predisposto, a norma 

dell'articolo 66 della legge 28 marzo 1968, 
n. 434, concernente l'ordinamento della pro­
fessione di perito agrario, il prescritto rego­
lamento di esecuzione, sul quale, peraltro, 
ha ritenuto opportuno, a norma dell'articolo 
26 lettera a) della menzionata legge, inter­
pellare il Consiglio nazionale dei periti agra­
ri, in considerazione della particolare rile­
vanza della materia per tutta la categoria in­
teressata. Tale adempimento ha naturalmen­
te contribuito al lamentato ritardo nell'ema­
nazione del regolamento di cui trattasi, il 
cui testo è stato ora diramato, per l'esame, 
ai Dicasteri della pubblica istruzione e del­
l'agricoltura e foreste. 

Per quanto riguarda la regolamentazione 
del problema particolare concernente i di­
plomati ai quali si riferisce l'articolo 65 del­
la suaccennata legge n. 434 del 1968, proble­
ma espressamente richiamato nell'interroga­
zione, si assicura che tale punto ha costitui­
to oggetto di attento ed approfondito esame 
da parte di questa Amministrazione al fine, 
essenzialmente, di adeguare la relativa dispo­
sizione all'effettiva volontà del legislatore. 

Si deve pertanto ritenere che il complesso 
delle norme regolamentari, oggetto di una 
generale attesa, potrà al più presto divenire 
operante. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

20 marzo 1970 

BRUSASCA. — Ai Ministri dell'agricol­
tura e delle foreste, dei lavori pubblici e del 
turismo e dello spettacolo. — Per conoscere 
quali provvedimenti il Governo intende pren­
dere, d'intesa con gli Enti locali interessati, 
per far cessare l'intollerabile condizione nel­
la quale si trovano gli immobili di proprie­
tà statale situati nella località Cascata del 
comune di Cartosio, sulla statale Acqui Ter-
me-Sassello. 

Detti immobili, costruiti per un impianto 
di pescicoltura, sono da anni nel più com­
pleto abbandono e stanno andando in ro­
vina, con gravi responsabilità a carico di 
coloro che dovrebbero evitarla. 
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Lo spettacolo offerto, poi, ai numerosis­
simi visitatori della località dalle vigorose 
piante e dalle erbe infestanti spuntate nelle 
vasche per l'allevamento dei pesci è un'al­
tra prova dell'indifferibile necessità di far 
cessare uno scempio che disonora la Pub­
blica Amministrazione, (int. scr. -2418) 

RISPOSTA. — Si premette che, con atto del 
15 luglio 1931, il comune di Acqui Terme 
donava al Consorzio per la tutela della pesca 
nel Piemonte gli immobili posseduti nella 
valle dell'Erro, consistenti in un fabbricato 
e relative pertinenze, che dovevano essere 
utilizzati dal Consorzio per l'allestimento di 
uno stabilimento di itticoltura. 

Detta donazione venne fatta a condizione: 

a) che il Consorzio estinguesse le restan­
ti dieci rate di lire 18.068 ciascuna, che il 
comune donante ancora doveva alla Cassa 
depositi e prestiti, per il mutuo a suo tempo 
contratto e che risultano essere state debita­
mente soddisfatte da parte del Consorzio. 

b) che, in caso di soppressione del Con­
sorzio o di trasformazione del medesimo in 
altro istituto, avente finalità diverse, il co­
struendo stabilimento ittiogenico sarebbe 
passato di pieno diritto in proprietà dello 
Stato. 

Risulta che, a suo tempo, il Consorzio ef­
fettuò esperimenti e costruì taluni manu­
fatti al fine di realizzare l'impianto di pisci­
coltura; senonchè i risultati si dimostrarono 
negativi e, comunque, del tutto antiecono­
mici. Pertanto, il Consorzio medesimo, fin 
dal 1958, propose al comune di Acqui Terme 
di riprendere in proprietà gli immobili di 
cui trattasi, ma il comune non ha mai fat­
to conoscere il proprio avviso al riguardo, 
nonostante le ripetute sollecitazioni. 

Si aggiunge che, da accertamenti tecnici 
effettuati, è risultato che, effettivamente, gli 
immobili non si prestano per essere utiliz­
zati a scopo di piscicultura, per cui non si 
vede altra soluzione che promuovere la pro­
cedura per autorizzare il Consorzio Tutela 
Pesca nel Piemonte ad alienare gli immo­
bili stessi. 

In proposito è stato interpellato il Mini­
stero delle finanze perchè faccia conoscere 

il proprio parere sulla validità della secon­
da clausola posta dal comune nell'atto di 
donazione, clausola che, a parere di questo 
Ministero, deve considerarsi inefficace, per il 
fatto che non si sono verificate le condizio­
ni previste. 

Ciò premesso, si assicura che, qualora il 
predetto Ministero ritenesse di dovere rinun­
ciare al trasferimento degli immobili in esa­
me al demanio dello Stato, saranno impar­
tite istruzioni al Consorzio Tutela Pesca, af­
finchè venga provveduto alla alienazione de­
gli immobili stessi, che risultano, come si 
è detto, inutilizzabili ai fini ittiogenici. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

BRUSASCA. — Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere se non ritenga opportuno, in 
difesa dei risparmiatori che hanno mostra­
to la loro fiducia nello Stato acquistando 
buoni del tesoro ed obbligazioni emesse con 
la garanzia dello Stato, disporre che il pa­
gamento delle imposte alle singole rate pos­
sa essere fatto a partire dalla prima rata 
del 1970, anche mediante i titoli sovraspe-
cificati, per un ammontare al loro valore no­
minale e con efficacia per il valore nomina­
le non inferiore al decimo dell'importo di 
ciascuna rata. (int. scr. - 3360) 

RISPOSTA. — Il Ministero delle finanze non 
ha alcuna facoltà di impartire disposizioni 
nel senso auspicato nella interrogazione, in 
quanto i mezzi di pagamento delle imposte 
sono espressamente indicati dalle norme vi­
genti in materia. 

Si ricorda, infatti, che l'articolo 192, pri­
mo comma, del testo unico 29 gennaio 1958, 
n. 645, riportando sostanzialmente le dispo­
sizioni già dettate in proposito dall'articolo 
29 del testo unico 17 ottobre 1922, n. 1401, 
stabilisce che « il contribuente può pagare 
con moneta o con cedole scadute e, nei casi 
previsti dalla legge, anche con cedole non 
scadute dei titoli del debito pubblico, com­
putate per il loro importo netto ». 
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Inoltre, per quanto riguarda il pagamento 
mediante cedole non scadute, l'articolo 68 
del testo unico delle leggi sul debito pubbli­
co, approvato con decreto del Presidente del­
la Repubblica 14 febbraio 1963, n. 1343, di­
spone che per il pagamento delle « imposte 
erariali » possono essere ricevute come con­
tante le cedole al portatore dei titoli di Stato 
in qualunque giorno del semestre preceden­
te la loro scadenza. 

L'impossibilità giuridica di addivenire, in 
via amministrativa, alla soluzione prospet­
tata dalla signoria vostra, non può, tuttavia, 
ritenersi in contrasto con l'attuale indirizzo 
governativo, inteso a favorire e tutelare la 
raccolta del risparmio, quale essenziale stru­
mento di progresso economico e sociale del 
Paese. 

Ne è prova la presentazione da parte del 
Governo del disegno di legge istitutivo dei 
fondi comuni di investimento, le cui finalità 
non hanno bisogno di ulteriori illustrazioni 
dopo l'ampia discussione su di esso svoltasi 
in Commissione e tuttora in corso al Senato. 

Ciò che invece preme di mettere in evi­
denza in questa sede è che le norme in ma­
teria fiscale previste dal provvedimento in 
questione sono volte a favorire essenzialmen­
te i piccoli risparmiatori, la qual cosa te­
stimonia validamente della sensibilità dei 
pubblici poteri verso forme di intervento che 
incoraggino la formazione del risparmio e 
lo incanalino in settori di investimenti pro­
duttivi. 

Il Ministro delle finanze 
BOSCO 

11 marzo 1970 

BUZIO, SCHIETROMA. — Al Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigiana­
to. — Per sapere se sia realmente avvenuta 
la fusione per incorporazione della società 
« Fiumeter » nella società « Le Assicurazioni 
d'Italia » e quali ne sarebbero i motivi e gli 
obiettivi, tenuto conto della riconosciuta ef­
ficienza della,« Fiumeter » e dell'interesse ge­
nerale di evitare unmotivate concentrazioni 
nel settore assicurativo. 

Per sapere, inoltre, se è a conoscenza del 
grave turbamento che la notizia di detta fu­

sione ha poetato nell'ambiente e soprattutto 
tra i diretti interessati (dirigenti, collabo­
ratori e dipendenti) che costituiscono la va­
lida organizzazione della « Fiumeter », i qua­
li hanno la legittima aspettativa di sentirsi 
in ogni caso pienamente tutelati nei loro di­
ritti fondamentali. 

Per conoscere, infine, quali siano i propo­
nimenti del Governo al riguardo, (int. scr. -
3005) 

RISPOSTA. — La fusione delle società « Fiu­
meter » e « Le Assicurazioni d'Italia » in 
un'unica compagnia fu considerata, come 
soluzione da realizzarsi in un immediato fu­
turo, già in sede di approvazione del bilan­
cio dell'Istituto per l'esercizio 1968. 

Nella relazione del detto bilancio veniva 
messa in rilievo la necessità che TINA, quale 
impresa capo gruppo, affrontasse il proble­
ma del coordinamento dell'attività delle det­
te società collegate, ambedue esercenti i 
rami danni con importante volume di pre­
mi ai fini di una più razionale utilizzazione 
anche attraverso idonee modifiche struttu­
rali del potenziale amministrativo, organiz­
zativo e produttivo delle due imprese. 

In base a tale esigenza, è stata recente­
mente deliberata dai relativi Consigli di am­
ministrazione la incorporazione della socie­
tà « Fiumeter » nella società « Le Assicura­
zioni d'Italia ». 

Il provvedimento come sopra adottato si 
inquadra nella tendenza — incoraggiata an­
che dal Governo attraverso agevolazioni fi­
scali — di espansione dimensionale che ha 
interessato in questi ultimi anni molte im­
portanti imprese anche perchè l'inserimento 
del nostro Paese in una più ampia area in­
ternazionale, e in particolare in quella del 
Mercato comune europeo, comporta varie 
volte l'opportunità di una concentrazione 
allo scopo di una migliore competitività. 

Comunque è stata adeguatamente consi­
derata la posizione del dipendente persona­
le amministrativo e dirigenziale che concor­
rerà in perfetta parità con quello de « Le 
Assicurazioni d'Italia » alla ristrutturazione 
degli uffici della società incorporante e ugual­
mente si addiverrà alla più ampia utilizza­
zione degli elementi disponibili dell'organiz-
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zazione agenziale della società incorporata 
mediante assorbimento, nei casi in cui ciò 
si riveli possibile, a livello di agenti gene­
rali, a quello di agenti principali o median­
te altre forme di collaborazione negli altri 
casi. 

Si tratta in definitiva di una operazione 
di riassetto del gruppo rispetto alla quale 
non hanno motivo di sussistere le preoccu­
pazioni, cui si riferisce l'interrogazione, circa 
una possibile reazione negativa del mercato 
assicurativo e circa la posizione dei collabo­
ratori. 

Né risultano fondate le voci secondo le 
quali con l'operazione stessa si sarebbe vo­
luto impedire il passaggio della società « Fiu­
meter » al gruppo IRI. 

Le decisioni sulla fusione di cui trattasi 
sono state tempestivamente portate a cono­
scenza del Ministero che non vi ha rilevato 
aspetti negativi. 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

MAGRI 
23 maggio 1970 

CARUCCI. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Considerato il grave dan­
no arrecato alle colture dalle grandinate ab­
battutesi il 1° agosto 1969 sui territori di 
Ginosa ed il 6 settembre sui territori di 
Martina Franca, ambedue comuni della pro­
vincia di Taranto, si chiede di sapere quali 
provvedimenti intende adottare il Ministro 
per venire incontro alle necessità economi­
che dei coltivatori diretti e dei contadini di 
detti comuni e se non ritiene opportuno pro­
cedere quanto prima a dare avvio, nella se­
de competente, alla discussione del disegno 
di legge per l'istituzione del « Fondo na­
zionale contro le avversità e le calamità at­
mosferiche ». (int. scr. - 2316) 

RISPOSTA. — Come è noto alla signoria 
vostra, questo Ministero, per ovviare alla 
situazione determinatasi in varie zone agri­
cole del territorio nazionale per effetto delle 
avversità atmosferiche verificatesi nel corso 
del 1969, ha promosso la emanazione del de­
creto-legge 30 settembre 1969, n. 646, con­

vertito, con modificazioni, nella legge 26 no­
vembre 1969, n. 828. 

Per quanto riguarda la provincia di Ta­
ranto, il Ministero, in base alle risultanze 
degli accertamenti eseguiti dal competente 
Ispettorato agrario sulla natura, sull'entità 
e sulla dislocazione dei danni, in applica­
zione del citato provvedimento legislativo, 
ha emesso, di concerto con il Ministero del 
tesoro, il decreto 10 ottobre 1969, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 312 dell'I 1 dicem­
bre successivo, con il quale sono state deli­
mitate le zone agrarie della provincia, com­
prendendovi quelle dei comuni di Ginosa e 
di Martina Franca, colpite dalle avversità 
segnalate dalla signoria vostra, ai fini della 
concessione, alle aziende agricole gravemen­
te danneggiate, delle provvidenze contribu­
tive e creditizie, previste dagli articoli 1 e 2 
del decreto-legge 30 agosto 1968, n. 917, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 21 ot­
tobre 1968, n. 1088, e dello stesso decreto-
legge n. 646 del 1969. 

Inoltre, anche nelle zone non delimitate, 
l'Ispettorato agrario accorderà, ai coltiva­
tori che ne faranno domanda e che si tro­
vino nelle condizioni stabilite, prestiti quin­
quennali di esercizio, con il concorso dello 
Stato nel pagamento degli interessi, ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 14 febbraio 1964, 
n. 38, e successive integrazioni. 

Per quanto concerne, infine, l'istituzione 
del « Fondo nazionale contro le avversità e 
le calamità atmosferiche », è altresì noto che 
il relativo disegno di legge trovasi già allo 
esame del Parlamento. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

CELIDONIO. — Al Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste. — Per chiedere se, da 
parte dei competenti organi periferici, si sia 
provveduto all'accertamento dei gravi danni 
sofferti dal litorale adriatico abruzzese in oc­
casione delle recenti violenti piogge e, conse­
guentemente, se si ha il proposito di proce­
dere all'equo indennizzo per non aggravare 
lo stato di un'economia giudicata tra le più 
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depresse in Italia e per la quale l'Abruzzo 
rivendica da sempre ed ancora, molto pa­
zientemente, l'adesione di valide e respon­
sabili iniziative per l'auspicata sua rinascita, 
per il graduale e non più prorogabile suo in­
serimento nel contesto socio-economico del­
la nazione, ove tutti i cittadini possono e 
debbono essere collocati su di un piano 
egualitario, spazzando per sempre discrimi­
nazioni territoriali che si rendono spesso 
possibili per scelte soggette a sollecitazioni 
politiche clientelari. (int. scr. - 2170) 

RISPOSTA. — Questo Ministero, allo scopo 
di ovviare alla situazione determinatasi in 
varie zone agricole del territorio nazionale 
per effetto delle avversità atmosferiche ve­
rificatesi nel corso del 1969, ha promosso 
la emanazione del decreto-legge 30 settem­
bre 1969, n. 646, convertito, con modifica­
zioni, nella legge 26 novembre 1969, n. 828. 

Per quanto riguarda le zone del litorale 
abruzzese, colpite dalle avversità alle quali 
si riferisce la signoria vostra, il Ministero, 
in base alle risultanze degli accertamenti 
eseguiti dai competenti Ispettorati agrari di 
Chieti, Pescara e Teramo circa la natura, 
l'entità e la dislocazione dei danni, in appli­
cazione del citato provvedimento legislativo, 
ha emesso, di concerto con il Ministero del 
tesoro, i decreti del 10 ottobre 1969, pub­
blicati nelle Gazzette Ufficiali n. 306 del 4 
dicembre 1969 e n. 308 del 6 successivo, con 
i quali sono state delimitate le zone agrarie, 
rispettivamente delle province di Chieti e 
di Pescara, ai fini della concessione, alle 
aziende agricole gravemente danneggiate, 
delle provvidenze contributive e creditizie, 
per il ripristino delle strutture e per la ri­
costituzione dei capitali di conduzione, pre­
viste dagli articoli 1 e 2 del decreto-legge 30 
agosto 1968, n. 917, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 21 ottobre 1968, n. 1088. 

Per la provincia di Teramo, i danni non 
sono stati di tale entità da giustificare un 
provvedimento di delimitazione territoriale. 

Comunque, gli agricoltori interessati, an­
che nelle zone non delimitate — comprese, 
quindi, quelle della provincia di Teramo — 
nei casi di perdite di prodotto tali da com­

promettere il bilancio economico aziendale, 
possono ottenere, facendone domanda allo 
Ispettorato agrario competente per territo­
rio, la concessione di prestiti quinquennali 
di esercizio, con il concorso dello Stato nel 
pagamento degli interessi, a norma dell'ar­
ticolo 2 della legge 14 febbraio 1964, n. 38, 
e successive integrazioni. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

CORRAO. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per conoscere quali prov­
vedimenti intenda adottare per soddisfare 
l'urgente necessità di offrire ricovero agli 
animali dei contadini di Gibellina, dopo la 
totale distruzione di tutti i casolari di cam­
pagna a causa del terremoto del 1968, poi­
ché ancora, per remore burocratiche, non si 
è provveduto alla ricostruzione. 

Le stalle collettive costruite dal Ministero 
in base all'articolo 27 del decreto-legge 27 
febbraio 1968, n. 241, si sono rivelate insuffi­
cienti non solo per numero di poste in re­
lazione alle più numerose richieste, ma an­
che perchè sfornite di spazi per fienile e pa­
gherà. 

Per sapere, altresì, quali provvedimenti 
intenda adottare per assicurare la gestione 
e la manutenzione delle stalle costruite, (int. 
scr. - 2603) 

RISPOSTA. — Le esigenze del comune di 
Gibellina, per quanto concerne la costruzio­
ne di stalle collettive da destinare al rico­
vero del bestiame appartenente ai coltiva­
tori diretti rimasti privi di stalle in conse­
guenza del terremoto del gennaio 1968, sono 
state particolarmente tenute in considera­
zione. 

Difatti, sulle ventinove stalle finanziate 
con i fondi recati dall'articolo 27 della leg­
ge 18 marzo 1968, n. 79, ben sette sono 
state realizzate nel comune di Gibellina, men­
tre le altre ventidue sono state costruite in 
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dodici comuni delle province di Trapani, 
Agrigento e Palermo. 

D'altra parte, i fondi recati dal citato ar­
ticolo 27 sono stati ormai completamente 
utilizzati. 

Per quanto concerne, poi, la gestione e la 
manutenzione delle stalle, sarebbe auspica­
bile che i comuni interessati se ne assumes­
sero l'onere in quanto dispongono dei mezzi 
e dell'autorità necessaria per assicurarne la 
disciplina ed il perfetto funzionamento. 

Qualora ciò non fosse possibile, sarebbe 
necessario che gli stessi assegnatari si orga­
nizzassero per la regolare e disciplinata uti­
lizzazione delle stalle, nonché per la loro 
pulizia e manutenzione. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

CROLLALANZA. — Al Ministro dei tra­
sporti e dell'aviazione civile. — Per conosce­
re quale fondamento abbia la notizia dello 
storno, a favore dei lavori per la stazione 
di Pescara, di 4 miliardi di lire già destinati 
dal piano pluriennale al proseguimento del 
raddoppio del binario della linea adriatica 
verso il Sud. 

Ove la notizia apparsa sulla « Gazzetta di 
Pescara » fosse confermata, risulterebbe in 
pieno contrasto con gli affidamenti più volte 
dati dal Governo circa la necessità del poten­
ziamento della suddetta linea e con le solle­
citazioni costantemente espresse dai parla­
mentari, dagli enti e dalle popolazioni per 
fronteggiare le esigenze di traffici agevoli e 
rapidi tra la Puglia e le regioni dell'Italia 
settentrionale, (int. scr. - 3255) 

RISPOSTA. — Premesso che nessuno stral­
cio è stato disposto od è previsto per i 4 
miliardi di lire riservati, sul « Piano decen­
nale FS », al proseguimento dei lavori di 
raddoppio sulla linea Adriatica a sud di Pe­
scara, si conferma che il completamento del 
doppio binario e l'ammodernamento gene­
rale della linea stessa da Bologna sino a 
Lecce rientrano fra i provvedimenti che la 

Azienda delle ferrovie dello Stato conta di 
attuare a carico dei futuri programmi di in­
terventi. 

Il Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile 

GASPARI 
24 marzo 1970 

DE FALCO. — Al Ministro dell'interno. — 
Per conoscere quali provvedimenti intenda 
prendere circa la manifestazione di un grup­
po di fascisti compiuta a Taranto il 4 feb­
braio 1970, manifestazione concretizzatasi 
con l'aggressione teppistica, con catene e ran­
delli, nei confronti di cittadini antifascisti, i 
quali protestavano per l'affissione, da parte 
dei predetti individui, di manifesti con so­
vrapposta l'effige del defunto capo fascista. 
(int. scr. - 3125) 

RISPOSTA. — Verso le ore 1,30 del 5 feb­
braio scorso fu segnalato telefonicamente, 
alla Questura di Taranto, che in Corso Um­
berto alcune persone stavano altercando. 

Gli organi di polizia, accorsi immediata­
mente, trovarono sul posto il responsabile 
del settore enti locali della federazione co­
munista jonica e l'autista della stessa fede­
razione, i quali fecero verbalmente presente 
che poco prima, mentre stavano osservando 
alcuni manifesti affissi sui muri di via Nitti, 
erano stati aggrediti alle spalle da una die­
cina di persone munite di bastoni. 

Subito dopo, gli stessi si fecero medicare 
presso il locale ospedale civile, dove ven­
nero giudicati guaribili rispettivamente in 
giorni 6 e 7 salvo complicazioni. 

I suddetti, in sede di sommarie dichiara­
zioni rese al posto di polizia dell'ospedale, 
precisarono che al momento in cui erano 
stati aggrediti stavano osservando un mani­
festo del MSI con la effige di Mussolini. 

Nel corso degli accertamenti immediata­
mente esperiti fu rinvenuto per terra, nelle 
vicinanze del luogo della denunziata aggres­
sione, un manifesto del MSI, parzialmente 
lacerato e recante il disegno di un giovane. 

Inoltre, sì constatò che sulla facciata del­
l'istituto scolastico « Pitagora » erano state 
riprodotte con vernice rossa a spruzzo, in 
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piccole dimensioni, due effigi di Mussolini, i 
Fatta eccezione per dette riproduzioni, sui I 

muri della città non furono rilevate scritte > 
apologetiche del passato regime od altre im­
magini di gerarchi fascisti. | 

Gli organi di polizia hanno riferito l'epi­
sodio all'autorità giudiziaria, ed hanno in­
tensificato le misure di vigilanza intese a 
prevenire altri episodi del genere. 

Si precisa, infine, che le due vittime della 
aggressione, che in un primo tempo avevano 
manifestato l'intenzione di sporgere querela, 
non l'hanno poi fatto, né hanno fornito gli 
ulteriori chiarimenti ritenuti necessari per 
la identificazione dei responsabili. 

Il Ministro dell'interno 
RESTIVO 

21 marzo 1970 

DEL PACE, FERMARIELLO. — Ai Mini­
stri dell'agricoltura e delle foreste e dell'in­
terno. — Per conoscere come conciliano la 
autonomia degli Enti locali in materia di 
caccia ed i poteri dei Comitati provinciali 
della caccia in materia di riserve quando le 
decisioni unanimi dei Comitati possono es­
sere completamente capovolte da provvedi­
menti burocratici sui ricorsi che — vedi 
caso — quasi sèmpre sono a favore dei feu­
dali privilegi dei riservisti. 

Per sapere, altresì, se il Ministro non ri­
tenga che i sopralluoghi effettuati dagli 
espèrti del suo Ministero nelle riserve che 
hanno pendente un ricorso debbano essere 
effettuati con la diretta partecipazione del 
concessionario o dell'interessato Comitato 
provinciale della caccia, (int. scr. - 2292) 

RISPOSTA. — Come è ben noto, la legge 2 
agosto 1967, n. 799, demanda ai Comitati 
provinciali della caccia la competenza in 
materia venatoria, dando facoltà ai conces­
sionari di riserve interessati di impugnare 
le delibere del Comitato mediante ricorso 
gerarchico improprio. 

L'istruttoria dei ricorsi viene esperita da 
questo Ministero, sentito — nel caso che 
ricorrano motivi tecnici — il laboratorio di 
zoologia applicata alla caccia, organo teeni-
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co-scientifico consultivo. Soltanto se i mo­
tivi addotti risultano fondati, i ricorsi ven­
gono accolti. 

In particolare, dei numerosi ricorsi pre­
sentati avverso le delibere del Comitato pro­
vinciale della caccia di Arezzo, soltanto uno 
è stato accolto, per motivi di legittimità. 

Per quanto riguarda, infine, la seconda 
parte dell'interrogazione, si precisa che i so­
pralluoghi vengono effettuati da tecnici del 
suddetto organo consultivo ministeriale e 
sempre alla presenza delle parti interessate. 

Il Ministro dell'agricoltura-e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

DE MARZI. — Al Ministro dell'agricoltu­
ra e delle foreste. — Per conoscere i motivi 
per i quali il decreto per il riconoscimento 
della denominazione di origine controllata 
dei vini dei Colli Euganei, in provincia di 
Padova, firmato ai primi di agosto 1969, ai 
primi di novembre non è stato, pur con tut­
te le sollecitazioni fatte, ancora pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale, causando, con tale 
ritardo, la perdita dei benefici per la campa­
gna viticola di quest'anno, (int. scr. - 2580) 

RISPOSTA. — Il decreto presidenziale del 
13 agosto 1969, concernente il riconoscimen­
to della denominazione di origine control­
lata del vino « Colli Euganei » e con il quale 
è stato approvato il relativo disciplinare di 
produzione, registrato alla Corte dei conti 
il 20 ottobre 1969, è stato inviato, il 28 dello 
stesso mese, al Ministero di grazia e giu-
stifiia e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
n. 281 del 6 novembre 1969. 

Comunque, le preoccupazioni espresse dal­
la signoria vostra, circa la eventuale perdita 
dei benefici per la campagna viticola 1969-
1970, da parte degli operatori agricoli inte­
ressati, non hanno motivo di sussistere. In­
fatti, il Ministero, nella previsione che sia il 
provvedimento per il vino « Colli Euganei », 
sia quelli concernenti altri vini, sarebbero 
stati pubblicati proprio nel periodo della 
vendemmia, fin dal 17 ottobre 1969, aveva 
impartito istruzioni alle Camere di commer-
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ciò e agli Ispettorati agrari competenti per 
territorio, intese a far sì che gli operatori 
agricoli interessati presentassero la denun­
cia dei terreni vitati in tempo utile, onde 
consentire agli Ispettorati agrari di provve­
dere tempestivamente agli accertamenti di 
competenza, ai fini considerati dal decreto 
presidenziale 12 luglio 1963, n. 930. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

DE MARZI, MORLINO, SCARDACCIONE, 
TIBERI, TANGA, ZUGNO. — Al Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste. — Per sape­
re se corrisponde a verità la restrizione di 
credito, a tasso sia ordinario che agevolato 
(articolo 8 del secondo piano verde), alle 
cooperative di trasformazione dei prodotti 
agricoli. 

Preoccupazioni in tal senso sono state ma­
nifestate, in questo particolare momento, 
soprattutto dalle cantine sociali e dai casei­
fici. 

Nel ricordare che il credito per l'antici­
pazione ai soci conferenti, occorrente sem­
pre in maggiore misura, è pregiudiziale per 
il buon funzionamento delle cooperative agri­
cole, gli interroganti chiedono di conoscere 
la verità su quanto è stato paventato e, nel 
caso che le notizie risultassero infondate, 
sollecitano una netta smentita, al fine di 
tranquillizzare tutto l'ambiente agricolo in­
teressato, anche perchè non cada in mano a 
speculazioni, (int. scr. - 2512) 

RISPOSTA. — Nessuna segnalazione, riguar­
dante una restrizione del credito, a tasso sia 
ordinario che agevolato, risulta pervenuta da 
parte di cantine sociali o di cooperative lat-
tiero-casearie. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

DE MARZI, VENTURI Giovanni, TIBERI, 
MORLINO, LOMBARDI. — Al Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste. — Per cono­

scere se non ritenga che le assegnazioni a 
titolo di concorso statale sui prestiti agra­
ri agevolati concessi ai sensi dell'articolo 
11, n. 1), della legge 27 ottobre 1966, n. 910, 
debbano essere aumentate per l'Istituto di 
credito delle casse rurali ed artigiane. In­
fatti, tale Istituto, che è l'unico assegnata­
rio dei contributi come sopra concessi, è 
costretto a ripartire i fondi in parola a tut­
te le associate (circa 750) in modo da con­
sentire il ricorso al credito agrario solamen­
te a 240-250 di esse. 

Ora, a voler considerare il ruolo istitu­
zionale fissato alle Casse rurali dal regio 
decreto-legge 26 agosto 1937, n. 1706, (te­
sto unico « regolatore » delle Casse), mo­
dificato dalla legge 4 agosto 1955, n. 707, 
non v'ha dubbio che siffatti organismi — 
nell'ambito generale della cooperazione — 
riversano nel settore del credito agrario 
gran parte dei propri investimenti ed in 
proporzione devolvono al credito agrario 
più di qualsiasi altro Istituto (24 per cento 
del totale). Se si pone mente, poi, al fatto 
che il 45 per cento delle Casse rurali ope­
rano in paesi e località non serviti da altri 
sportelli bancari, si hanno subito chiare la 
funzione e l'importanza pratica esplicate da 
tali organismi nella capillarizzazione del 
credito e nello sviluppo delle zone rurali 
del Paese. 

Al riguardo giova segnalare quanto ap­
provato recentemente dall'Assemblea del 
Consiglio nazionale dell'economia e del la­
voro che, nel dibattere il 3° capitolo sul 
credito agrario, puntualizzava: « Le Casse 
rurali che operano specialmente nei piccoli 
centri, dove non esistono talora altri spor­
telli bancari, non hanno ricevuto finora la 
considerazione che meritano1. L'Assemblea 
ha il pregio di proporre una maggiore valo­
rizzazione delle Casse rurali agli effetti del 
riordinamento del credito agrario ». 

In definitiva, gli stanziamenti in argomen­
to sono di gran lunga inferiori a quelle 
che sono le effettive necessità delle Casse 
rurali (e quindi dei piccoli agricoltori da 
esse assistiti) che, per far fronte alle ri­
chieste e continuare a far pervenire il cre­
dito al settore agricolo, sono indotte a far 
gravare sui richiedenti maggiori oneri, con 
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una relativa mancata incentivazione allo 
sviluppo dell'agricoltura. 

Ciò premesso, rappresentata la necessità 
delle Casse rurali di avere più fondi a dispo­
sizione in funzione dei fini altamente so­
ciali che promuovono e l'opportunità che 
le stesse siano in grado di svolgere la loro 
importante funzione di messa a disposizio­
ne della liquidità nel settore agrario, gli 
interroganti chiedono di conoscere quali 
provvedimenti si intendano prendere per 
venire incontro alle esigenze manifestate ed 
alle difficoltà avvertite dalle Casse rurali. 
(int. scr. - 2962) 

RISPOSTA. — Questo Ministero, in sede di 
ripartizione dei fondi stanziati in bilancio 
per la concessione delle quote di concorso 
statale negli interessi sui prestiti di cui allo 
articolo 11 della legge 27 ottobre 1966, nu­
mero 910, ha sempre tenuto nella migliore 
considerazione possibile le esigenze delle 
Casse rurali ed artigiane, come è dimostrato 
dal fatto che, malgrado le limitate disponi­
bilità dei fondi stessi, le quote riservate a 
quell'Istituto sono gradualmente aumentate 
di anno in anno. 

Devesi, piuttosto, precisare che le somme 
recate a tal fine dal Piano Verde possono 
soddisfare soltanto un terzo circa del volu­
me dei prestiti perfezionati annualmente da­
gli Istituti ed Enti che esercitano il credito 
agrario, per cui oltre due terzi dei prestiti 
stessi debbono essere erogati a tasso pieno. 

Aggiungasi che il 40 per cento dei fondi 
stanziati è destinato ad Istituti ed Enti che 
operano nel Mezzogiorno, mentre l'attività 
delle Casse rurali ed artigiane si estrinseca 
in prevalenza nei confronti di aziende agri­
cole ricadenti nei territori dell'Italia centro-
settentrionale. 

Si assicura comunque che, nei limiti de­
gli stanziamenti, non si mancherà di appog­
giare l'azione delle Casse rurali e artigiane, 
in modo che la loro attività venga ad assu­
mere aspetti più decisi e concreti in favore 
delle categorie agricole. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

DINDO, PREMOLI. — Al Ministro senza 
portafoglio per la ricerca scientifica e tecno­
logica. — Per conoscere il suo parere e quel­
lo del suo Dicastero sulla Raccomandazione 
n. 573, relativa alla cooperazione europea 
nel campo della scienza e della tecnologia, 
approvata dall'Assemblea consultiva del 
Consiglio d'Europa nella sessione di settem­
bre 1969 — su proposta della Commissione 
della scienza e della tecnologia (Doc. 2639) 
— ed in particolare per sapere se intenda 
chiedere al suo collega del Ministero degli 
affari esteri di assumere, in seno al Comitato 
dei ministri del Consiglio d'Europa, un atteg­
giamento conforme alle richieste formulate 
dall'Assemblea e dare istruzioni in tal sen­
so al suo rappresentante permanente in 
detto Comitato. 

La Raccomandazione invita i Governi de­
gli Stati membri a mettere a disposizione 
della Segreteria generale del Consiglio d'Eu­
ropa i fondi necessari per uno studio gene­
rale ed approfondito dei programmi di ri­
cerca dei vari Paesi, in modo da mettere in 
luce, e quindi da evitare per l'avvenire, le 
duplicazioni, (int. scr. - 2670) 

RISPOSTA. — Con la Raccomandazione nu­
mero 573 i parlamentari dell'Assemblea con­
sultiva sottolineano l'interesse e l'importan­
za che attribuiscono alle proposte avanzate 
dal Segretario generale del Consiglio d'Eu­
ropa e concernenti l'elaborazione di un in­
ventario sistematico e approfondito dei pro­
grammi e dei progetti di cooperazione, ai 
quali partecipano, a livello multilaterale, i 
Paesi membri, sia in campo scientifico e 
tecnologico, sia in settori strettamente con­
nessi, quali il settore giuridico (ad esempio 
armonizzazione di misure per la protezione 
dell'ambiente, brevetti e licenze, eccetera), 
quello educativo (formazione di personale 
scientifico, armonizzazione di programmi 
universitari, eccetera), quello economico. 

Questa proposta presenta indubbiamente 
degli aspetti interessanti: la maggior parte 
dei Paesi membri del Consiglio d'Europa 
partecipa infatti ad oltre 35 organismi inter­
governativi (ai quali devono inoltre essere 
aggiunte numerosissime organizzazioni in­
ternazionali non governative) che svolgono 
delle attività sia in campo scientifico e tee-
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nologico che in settori ad esso strettamente 
connessi, con una spesa complessiva che — 
a quanto risulta dai dati raccolti dal Con­
siglio d'Europa — supera i 350 milioni di 
dollari. 

Occorre tuttavia tener presente che la ri­
chiesta iniziale del Segretario generale di 
uno stanziamento di 100 mila dollari per 
far svolgere questo progetto ad un Istituto 
di ricerca indipendente, è stata in seguito 
modificata dallo stesso Segretario generale, 
che, in occasione della sessione del 12 e 13 
dicembre del Comitato dei ministri del Con­
siglio d'Europa, ha presentato una nuova e 
più limitata proposta concernente uno stu­
dio preliminare, del costo complessivo di 30 
mila dollari; questo studio verrebbe affidato 
all'Istituto di politica scientifica dell'Univer­
sità di Sussex. 

La proposta è attualmente all'esame dei 
Governi membri del Consiglio d'Europa che, 
sulla base dei risultati di questo studio, de­
cideranno in seguito come e in che sede in­
traprendere il progetto. 

Il Ministero degli affari esteri, dal suo 
canto, interpellato in proposito, ha manife­
stato il suo accordo circa il contenuto della 
suddetta Raccomandazione ed ha dichiarato 
l'opportunità di continuare a favorire lo svi­
luppo di quelle forme di collaborazione fra 
gli Stati membri del Consiglio d'Europa che, 
venendo incontro alle iniziative del Segreta­
rio generale, valorizzano al massimo l'utiliz­
zazione di tutte le risorse esistenti nel cam­
po scientifico e tecnologico. 

Il Ministro senza portafoglio 
Bo 

24 marzo 1970 

DINDO, PREMOLI. — Al Ministro senza 
portafoglio per la ricerca scientifica e tecno­
logica. — Per conoscere il suo parere e 
quello del suo Dicastero sulla Raccomanda­
zione n. 572, relativa alla politica spaziale 
europea, approvata dall'Assemblea consul­
tiva del Consiglio d'Europa nella sessione 
di settembre 1969 — su proposta della Com­
missione della scienza e della tecnologia 
(Doc. n. 2643) — ed in particolare per sa­

pere se intenda chiedere al suo collega del 
Ministero degli affari esteri di assumere, 
in seno al Comitato dei ministri del Con­
siglio d'Europa, un atteggiamento confor­
me alle richieste formulate dall'Assemblea 
e dare istruzioni in tal senso al suo rap­
presentante permanente in detto Comitato. 

La Raccomandazione invita i Governi de­
gli Stati membri a realizzare la fusione di 
tutte le attività spaziali europee, in seno ad 
una agenzia spaziale europea unica, e ad 
accelerare la messa a punto di un program­
ma spaziale europeo. 

Ulteriori precisazioni in ordine ad un pro­
gramma spaziale europeo sono contenute 
nella Risoluzione n. 426, pure approvata dal­
l'Assemblea nella stessa sessione — su pro­
posta della Commissione della scienza e della 
tecnologia (Doc. 2643) — in risposta al 4° 
rapporto generale dell'Organizzazione euro­
pea di ricerche spaziali (CERS), in partico­
lare per ciò che concerne i razzi-sonda, il 
miglioramento dell'organizzazione e del fi­
nanziamento e la pianificazione della poli­
tica industriale nel settore in questione. 

Analoghi suggerimenti, in relazione ai lan­
ciatori spaziali, sono contenuti nella Riso­
luzione n. 427, approvata dall'Assemblea nel­
la sessione di settembre 1969 — su propo­
sta della Commissione della scienza e della 
tecnologia (Doc. 2643) — in risposta al 4° 
rapporto annuale dell'Organizzazione euro­
pea per la messa a punto e la costruzione 
di ordigni spaziali (CECLES), relativamente 
all'esecuzione del programma dei lanciatori, 
ai programmi futuri, alle finanze, agli inve­
stimenti ed alla gestione, (int. scr. - 2678) 

RISPOSTA. — In relazione alla Raccoman­
dazione citata, con la quale si invitano i Go­
verni dei Paesi membri del Consiglio d'Euro­
pa a realizzare la fusione dei vari organismi 
spaziali europei in un'unica organizzazione, 
accelerando così la messa a punto di un or­
ganico programma spaziale europeo, lo scri­
vente non può che concordare pienamente 
circa tale orientamento. 

Si ricorda in proposito che, nell'ambito 
del Comitato alti funzionari della CSE, esi­
stono due gruppi di lavoro ad hoc: il Gruppo 
di lavoro istituzioni, che studia l'aspetto giù-
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ridico della futura organizzazione, ed il 
Gruppo di lavoro programmi, che ne consi­
dera la futura attività, ed è auspicabile che, 
sulla base di tali studi, possa essere raggiun­
to un accordo durante la IV Conferenza spa­
ziale europea, che si terrà nel giugno pros­
simo. 

Lo scrivente, d'intesa con il Ministero de­
gli affari esteri che si è mostrato dello stes­
so avviso, non mancherà di svolgere l'azione 
più opportuna per il raggiungimento di tali 
obiettivi. 

Per quanto infine concerne le Risoluzioni 
nn. 426 e 427, relative rispettivamente al IV 
rapporto dell'Organizzazione europea di ri­
cerche spaziali (CERS) e al IV rapporto an­
nuale dell'Organizzazione europea per la 
messa a punto e la costruzione di ordigni 
spaziali (CECLES-ELDO), entrambe appro­
vate dall'Assemblea nella sessione di set­
tembre 1969 e citate dagli onorevoli interro­
ganti, ogni sforzo continuerà ad essere com­
piuto per il coordinamento e lo sviluppo or­
ganico e pianificato dell'attività spaziale in 
campo europeo. 

Il Ministro senza portafoglio 
Bo 

24 marzo 1970 

DINDO, PREMOLI. — Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per conoscere attra­
verso quali iniziative e provvedimenti con­
creti il suo Dicastero — direttamente chia­
mato in causa dalla Risoluzione n. 31 (69), 
relativa all'imputazione del periodo di stage 
professionale passato all'estero sulla durata 
dello stage da effettuare nelle professioni 
giuridiche, approvata dal Comitato dei mi­
nistri del Consiglio d'Europa in data 26 set­
tembre 1969 — intenda adempiere all'obbli­
go internazionale derivante da detta Risolu­
zione. (int. scr. - 2692) 

RISPOSTA. — Si risponde in luogo del Mi­
nistro della pubblica istruzione per ragioni 
di competenza. 

Gli onorevoli interroganti chiedono di co­
noscere quali iniziative il Governo intenda 
promuovere per dare corso alla Risoluzione 
n. 31 del 26 settembre 1969 del Comitato dei 

ministri del Consiglio d'Europa. In tale atto 
internazionale il predetto Comitato dei mi­
nistri, nell'intento di favorire, fra l'altro, una 
migliore comprensione dei sistemi giuridici 
degli Stati membri ha raccomandato ai ri­
spettivi Governi di richiamare, in merito, la 
attenzione delle organizzazioni professionali 
interessate e di esaminare, altresì, l'oppor­
tunità di considerare la pratica professiona­
le svolta in altro Stato aderente al Consiglio 
d'Europa come equivalente ad una parte 
della pratica effettuata nello Stato di appar­
tenenza. 

In proposito, questo Ministero, premesso 
che la Risoluzione del Comitato dei ministri 
ha valore di semplice « raccomandazione » 
rivolta agli Stati membri, per cui non può 
parlarsi, rispetto alla Risoluzione stessa, di 
« obbligo internazionale », fa presente di 
aver già disposto che il testo della Racco­
mandazione in esame sia portato a cono­
scenza del Consiglio nazionale forense, al fi­
ne di sollecitarne il parere e le eventuali pro­
poste per la concreta attuazione di un pro­
gramma di scambi di professionisti di Stati 
diversi. 

Per quanto concerne, poi, la prospettata 
equivalenza dei periodi di pratica all'estero 
con quella richiesta ai fini dell'iscrizione agli 
albi professionali in Italia, questo Ministero 
non può dissimulare la propria perplessità 
al riguardo, poiché non vi è dubbio che la 
conoscenza dei sistemi giuridici di altri Sta­
ti membri, acquisita durante lo stage pro­
fessionale trascorso all'estero, non garanti­
sce l'attitudine da parte del candidato al­
l'esercizio delle professioni forensi in Italia 
e non può, quindi, almeno in linea di prin­
cipio, assimilarsi alla pratica professionale 
richiesta dagli articoli 17 e 27 del regio de­
creto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, per 
l'iscrizione, rispettivamente, nell'albo dei 
procuratori legali e degli avvocati. Appare 
opportuno rilevare, in merito, come il pro­
blema in esame sia strettamente connesso 
con la valutazione comparativa dei diplomi 
di laurea ed, in generale, dei titoli di forma­
zione richiesti, per l'esercizio delle profes­
sioni forensi, nei diversi Stati membri del 
Consiglio d'Europa ed è indicativo il fatto 
che le gravi difficoltà in materia, in sede di 



Senato della Repubblica — 1841 — V Legislatura 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

Comunità economica europea, hanno finora 
impedito il perseguimento di finalità analo­
ghe anche nel più r is t ret to ambito dei sei 
Stat i interessati. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

20 marzo 1970 

FILETTI. — Ai Ministri della pubblica 
istruzione e dell'interno. — Ritenuto che i bi­
lanci delle Amministrazioni comunali sono 
generalmente deficitari; 

r i tenuto che, al fine di a t tenuare la si­
tuazione pesantemente debitoria dei comuni 
e di assicurare la imigliore funzionalità della 
scuola, appare oppor tuno d isporre il passag­
gio dei bidelli delle scuole elementari alle 
dirette dipendenze del Ministero della pub­
blica istruzione e, nelle Regioni a s ta tuto spe­
ciale, alle dipendenze del competente Asses­
sorato, 

si chiede di conoscere se non r i tengano 
oppor tuno approntare un provvedimento per 
il passaggio dei bidelli delle scuole elemen­
tari alle dirette dipendenze del Ministero del­
la pubblica istruzione e, nelle Regioni a sta­
tuto speciale, alle dipendenze del competen­
te Assessorato, (int. scr. - 3012) 

RISPOSTA. — Si r isponde anche per conto 
del Ministro dell ' interno. 

Si fa presente che l 'onere del personale 
inserviente addet to alle scuole elementari è 
posto a carico dei comuni a no rma dell'arti­
colo 91 del testo unico della legge comunale 
e provinciale del 1934, n. 385, il quale, alla 
lettera F, n. 2, prevede come obbligatoria per 
gli enti la spesa concernente det to servizio. 

Con legge 15 set tembre 1960, n. 1014, tut- j 
tavia, è s tata prevista l'erogazione di deter- i 
minat i contributi annuali in favore degli enti j 
locali, onde alleviare in qualche modo gli ì 
oneri che tali enti sostengono per un servi­
zio che nel tempo è stato sempre più incre­
mentato. 

Avuto, per tanto , r iguardo alla specifica 
previsione legislativa del carico ai comuni del 
personale in argomento, non vi è modo di 
modificare tale situazione con un provvedi-

5 APRILE 1970 

mento che non sia un at to legislativo il qua­
le sanzioni il passaggio dei bidelli delle scuo­
le elementari alle dipendenze ed a carico 
dello Stato. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FERRARI-AGGRADI 

25 marzo 1970 

FINIZZI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — L'interrogante, vivamente 
preoccupato che anche per il prossimo an­
no possa ripetersi il fatto che tut te le catte­
dre di matemat ica della facoltà di scienze 
dell'Università di Lecce r imangano assegna­
te a professori incaricati, chiede se non sia 
indispensabile che venga urgentemente ban­
dito il concorso pe r tali cat tedre in modo 
che cessi il discredito che deriva dall 'attuale 
situazione e per il quale gli s tudenti trova­
no stimolo ad orientarsi verso altre facoltà, 
quando, invece, gli studi scientifici si appale­
sano indispensabili, sia per le necessità già 
avvertite, sia per quelle prevedibili nella pro­
spettiva dello sviluppo industriale e tecnolo­
gico delle Puglie in part icolare e del Pae­
se in generale, (int. scr. - 1766) 

RISPOSTA. — Si fa presente che con decre­
to ministeriale in data 6 dicembre 1969 pub­
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 309 del 9 
dicembre, sono stati bandi t i 116 concorsi a 
cat tedre universitarie fra quelli a suo tempo 
richiesti, per l 'anno 1969, dalle competenti 
Facoltà. 

Fra i concorsi bandit i sono inclusi due a 
cat tedre di scienze matematiche, fra quelle 
richieste dalla competente Facoltà dell'Uni­
versità agli s tudi di Lecce, e, precisamente, 
per le discipline di algebra e di geometria. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FERRARI-AGGRADI 

25 marzo 1970 

LI VIGNI. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per chiedere quali provve­
dimenti urgenti intenda prendere a favore 
dei coltivatori del terr i tor io di Alfonsine (Ra-
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venna) colpito gravemente dalla grandine ; 
il 26 giugno. 

In particolare, si chiede se si intenda acco­

gliere con sollecitudine la richiesta, espres­

sa unitariamente da quelle popolazioni, che 
le zone colpite siano immediatamente rile­

vate dall'Ispettorato provinciale dell'agri­

coltura e vengano inserite tra quelle che 
possono beneficiare dei provvedimenti pre­

visti dalla legge n. 917 per il contributo a 
fondo perduto, nonché per la sospensione 
delle rate dei mutui e dei canoni d'affitto. 

Si fa presente infine che nella zona non so­

no ancora iniziati i risarcimenti dei danni 
ingenti provocati dalle calamità naturali del 
1968. (int. scr. ­ 2065) 

LI VIGNI. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per sapere quali urgenti i 
provvedimenti intenda assumere a favore : 
dei produttori agricoli danneggiati dalle 1 
recenti grandinate, abbattutesi sui comuni ; 
di Riolo Terme, Casola Valsenio, Faenza e ■ 
Castel Bolognese, in provincia di Ravenna, ; 
per far sì che possano usufruire dei provve­ I 
dimenti di legge in vigore in materia di dan­ \ 
ni arrecati dal maltempo, (int. scr. ­ 2110) j 

RISPOSTA. — A seguito delle grandinate 
del 26 giugno e del 14 luglio 1969, il compe­

tente Ispettorato agrario di Ravenna è tern­ j 
pestivamente intervenuto nell'agro dei comu­ | 
ni segnalati dalla signoria vostra onorevole j 
per l'individuazione delle zone colpite e per 1 
l'accertamento dei danni causati alle azien­ i 
de agricole. 

I funzionari del predetto ufficio, nel corso I 
dei sopralluoghi, hanno illustrato ai colti­ j 
vatori danneggiati le misure tecniche atte 
ad attenuare le possibili conseguenze dei dan­

ni stessi. 
Agli accertamenti hanno partecipato anche 

funzionari dell'ufficio tecnico erariale, i qua­

li hanno consigliato ai coltivatori interessati 
di presentare domanda di sgravio fiscale, ai 
sensi dell'articolo 7 del decreto­legge 30 ago­

sto 1968, n. 917, convertito, con modificazio­

ni, nella legge 21 ottobre 1968, n. 1088. 
A sua volta, questo Ministero, sulla base 

delle relazioni inviate dall'Ispettorato agrario 
circa la natura e l'entità dei danni, in ap­
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plicazione del decreto­legge 30 settembre 
1969, n. 646, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 novembre 1969, n. 828, ha prov­

veduto, con decreto del 10 ottobre 1969, pub­

blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 312 dell'I 1 
dicembre successivo, a delimitare le zone 
agrarie della provincia, comprendendovi 
quelle maggiormente colpite dei comuni di 
Alfonsine, Faenza e Castel Bolognese, ai fini 
della concessione, a favore delle aziende agri­

cole gravemente danneggiate, delle provvi­

denze contributive e creditizie, previste da­

gli articoli 1 e 2 del citato decreto­legge nu­

mero 917 del 1968, e dello stesso decreto­

legge n. 646 del 1969. 
Inoltre, ai coltivatori che abbiano subito 

perdite di prodotto di tale entità da com­

promettere il bilancio economico aziendale, 
anche se le aziende colpite non ricadono nel­

le zone delimitate, possono essere concessi, 
su domanda da presentare all'Ispettorato 
agrario, prestiti quinquennali di esercizio, 
col concorso dello Stato nel pagamento de­

gli interessi, ai sensi dell'articolo 2 della leg­

ge 14 febbraio 1964, n. 38, e successive in­

tegrazioni. 
Per quanto concerne il rilievo mosso dal­

la signoria vostra onorevole nell'ultima par­

te dell'interrogazione n. 2065, si precisa che 
l'Ispettorato agrario di Ravenna ha già de­

finito tutte le domande di prestiti quinquen­

nali di esercizio, presentate ai sensi del ci­

tato articolo 2 della legge n. 38 del 1964, per 
i danni causati dalle avversità atmosferiche 
verificatesi nell'anno 1968. 

Sempre per tali danni, lo stesso ufficio ha 
in avanzata fase di istruttoria le domande 
di prestiti e di contributi, presentate ai sensi 
dell'articolo 2 del pure citato decreto­legge 
n. 917 del 1968, per la ricostituzione dei ca­

pitali di conduzione. 
A quest'ultimo proposito, va chiarito che, 

in seguito all'ampliamento, disposto con de­

creto ministeriale del 9 dicembre 1968, pub­

blicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 marzo 
1969, delle zone delimitate della provincia 
di Ravenna, il termine per la presentazione 
delle domande è stato fissato al 14 giugno 
1969, per cui l'Ispettorato agrario ha potu­

to iniziare l'esame delle domande stesse do­

po tale data. 
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Circa, infine, la richiesta relativa ai cano­
ni di affitto, si può assicurare che, in sede 
di determinazione, al termine dell'annata 
agraria, delle misure dei canoni stessi da 
parte della competente Commissione pro­
vinciale, sarà tenuto debito conto dei danni 
subiti dagli affittuari a causa delle avverse 
condizioni atmosferiche. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

MAGNO. — Ai Ministri dell'agricoltura 
e delle foreste, delle finanze e del tesoro. — 
Per sapere se e quando sarà provveduto ad 
ammettere ai benefici previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge i coltivatori del comu­
ne di Manfredonia (Foggia), i quali hanno 
subito danni alle colture in conseguenza 
degli allagamenti causati dalle rotture de­
gli argini dei torrenti Cervaro e Carapelle, 
verificatesi il 20 dicembre 1968 e il 5 mar­
zo 1969. (int. scr. - 1965) 

RISPOSTA. — Come è certamente noto, il 
Ministero, in base alle risultanze degli ac­
certamenti a suo tempo effettuati dal com­
petente Ispettorato agrario, con decreto del 
29 aprile 1969, emesso di concerto con il 
Ministero del tesoro, ha delimitato le zone 
agrarie della provincia di Foggia, compren­
dendovi l'intero territorio di Manfredonia, 
ai fini della concessione, alle aziende agrico­
le gravemente danneggiate, delle provviden­
ze contributive e creditizie, previste dagli ar­
ticoli 1 e 2 del decreto-legge 30 agosto 1968, 
n. 917, convertito, con modificazioni, nella 
legge 21 ottobre 1968, n. 1088, per il ripri­
stino delle strutture e la ricostituzione dei 
capitali di conduzione. 

Inoltre, le aziende agricole dello stesso 
comune, che abbiano sofferto gravi danni 
alle colture, possono fruire, facendone do­
manda all'Ispettorato agrario, di prestiti 
quinquennali di esercizio, con il concorso 
dello Stato nel pagamento degli interessi, ai 
sensi dell'articolo 2 della legge 14 febbraio 
1964, n. 38, e successive integrazioni. 
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Il Ministero delle finanze ha informato 
che la competente Intendenza di finanza sta 
procedendo allo sgravio delle imposte sui 
redditi dominicale ed agrario, a favore dei 
possessori di fondi rustici del comune di cui 
trattasi, che abbiano subito da per aita ai al­
meno il 30 per cento del prodotto ordinario 
dei fondi, come previsto dall'articolo 7 del 
citato decreto-legge n. 917, del 1968. 

Si aggiunge che il consorzio di bonifica 
della Capitanata è stato autorizzato ad ef­
fettuare, con procedura di urgenza, gli in­
terventi che le rotture degli argini dei tor­
renti Cervaro e Carapelle hanno reso neces­
sari e per i quali il Ministero ha disposto fi­
nanziamenti per complessive lire 200.431.000, 
di cui: lire 40 milioni, per lavori di espur­
go del torrente Carapelle; lire 104.535.000, 
per interventi nello stesso torrente; lire 
24.246.000, per riparazione danni alluvionali 
torrente Cervaro; lire 31.650.000, per ripara­
zione degli argini dei torrenti Cervaro e Sca-
rafone. 

Detti lavori sono già in corso di esecu­
zione. 

Infine, in data 21 gennaio 1970, il consor­
zio è stato telegraficamente autorizzato a pre­
disporre la perizia per la riparazione dei 
danni alluvionali in un tratto del torrente 
Cervaro, per l'importo di lire 10 milioni. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

MAGNO. — Al Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste. — Per sapere: 

1) qual è l'estensione attuale dei ter­
reni già facenti parte dei regi tratturi della 
« Dogana delle pecore » del Tavoliere di 
Puglia ancora appartenenti allo Stato e per­
ciò amministrati dal Commissariato trat­
turi di Foggia; 

2) qual è la superficie ancora a disposi­
zione delle greggi transumanti e quella data 
in concessione precaria a contadini; 

3) qual è l'ammontare dei canoni an­
nualmente percepiti dallo Stato per la con­
cessione in uso dei terreni in questione; 
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4) qual è la spesa che lo Stato sostiene 
annualmente per il funzionamento del Com­
missariato tratturi di Foggia; 

5) come si intenda avviare a completa 
soluzione il problema della liquidazione dei 
beni tratturàli. (int. scr.-2261) 

RISPOSTA. — In merito alle singole doman­
de poste dalla signoria vostra, si precisa: 

1) l'estensione attuale dei tratturi, dopo 
le operazioni di liquidazione a tutt'oggi ef­
fettuate, è di ettari 16.530, di cui 12.200 sono 
stati già reintegrati (nel senso che si è prov­
veduto ad accertarne la demanialità, con con­
seguente delimitazione delle linee di diritto 
e rilevazione delle occupazioni commesse 
dai frontisti) ed ettari 4.330 circa sono, in­
vece, da reintegrare. 

Degli ettari 12.200 di cui è stata accertata 
la demanialità, soltanto 5.300 circa sono 
utilizzabili in via precaria, in attesa di una 
loro migliore e definitiva sistemazione. I 
rimanenti 6.900 ettari sono così distribuiti: 
ettari 3 mila circa sono occupati da strade 
(statali, provinciali, eccetera), ferrovie e cor­
si d'acqua e gli altri 3.900 ettari sono non 
facilmente utilizzabili, a causa delle parti­
colari condizioni del terreno (relitti filiformi, 
scarsa produzione erbosa, non idoneità alla 
coltivazione agraria, picchi, burroni e altro); 

2) la superficie che risulta a disposizione 
dei greggi transumanti è di ettari 1.500 cir­
ca, ripartita con larghezze variabili sull'in­
tera rete tratturale, avente una lunghezza 
complessiva di Km. 3.000 circa. Di tale su­
perficie, peraltro, soltanto un terzo ha cotica 
erbosa sufficiente per permettere la utilizza­
zione ad uso di pascolo. Infatti, solo 500 et­
tari circa sono utilizzati — mediante con­
cessioni accordate dalle Intendenze di finan­
za — dai proprietari di armenti stanziali, 
con l'obbligo di non usufruirne durante i 
periodi primaverile e autunnale, nei quali 
si effettua la transumanza, e nel mese pre­
cedente a tali periodi, affinchè gli ovini che 
trasmigrano possano trovare pascolo suffi­
ciente ai loro bisogni. 

È d'uopo qui precisare che non tutte le 
concessioni dei terreni tratturàli sono di 
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competenza del Ministero dell'agricoltura e, 
per esso, del Commissariato dei tratturi. In­
fatti, a norma delle leggi vigenti in materia, 
escluse le concessioni per coltura agraria e 
quelle a carattere permanente (di competen­
za del Ministero dell'agricoltura) tutte le al­
tre concessioni per pascolo, taglio di alberi, 
deposito temporaneo di materiali, elettrodot­
ti, acquedotti, eccetera, sono di competenza 
delle Intendenze di finanza locali. 

La superficie data in concessione precaria 
per usi diversi è costituita dal suolo intera­
mente utilizzabile, esteso, come si è accen­
nato, ettari 5.300. 

Le relative concessioni sono assentite, per 
ettari 4.750, dal Commissariato dei tratturi 
e, per ettari 550, dalle Intendenze di finanza; 

3) l'ammontare annuo dei canoni perce­
piti dallo Stato per la concessione dei suoli 
di cui trattasi è di complessive lire 75 mi­
lioni, di cui lire 69.500.000 per le 11 mila 
concessioni assentite dal Commissariato e 
lire 5.500.000 per quelle assentite dalle In­
tendenze di finanza. 

La misura di detti canoni è quella fissata 
dalle Commissioni provinciali per l'equo ca­
none. 

L'attività del Commissariato non si limi­
ta, ovviamente, alle concessioni precarie, che 
rappresentano soltanto la temporanea ut> 
lizzazione dei suoli tratturàli, ma si estende, 
come istituto fondamentale, alla liquidazio­
ne dei detti suoli, che si effettua sia con la 
loro vendita, eseguita con la procedura di 
cui agli articoli 17 e seguenti del regio de­
creto 16 luglio 1936, n. 1706, sia con la loro 
cessione gratuita nei casi in cui i suoli stessi 
vengano destinati a strade, comunque clas­
sificate, o ad opere di competenza statale. 

I soli atti di vendita, stipulati annualmen­
te, sono in media 150 ed investono, nel com­
plesso, circa 50 ettari, con un'entrata effet­
tiva per lo Stato di lire 25 milioni; 

4) l'onere che lo Stato sostiene annual­
mente per il funzionamento del Commissa­
riato reintegra tratturi di Foggia è stabilito 
in lire 5 milioni, come risulta dallo stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
agricoltura e delle foreste per l'anno finan­
ziario 1969 (rubrica 4 — Miglioramenti fon-
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diari — Categoria IV, Acquisto dì beni e 
servizi, cap. 1501: « spese per il servizio dei 
tratturi del Tavoliere di Puglia »), oltre, ov­
viamente, alle spese generali, ivi comprese 
quelle per il personale indispensabile allo 
svolgimento dei compiti dell'Ufficio; 

5) per avviare a completa soluzione il 
problema della liquidazione dei beni trattu­
ràli, non sembra che debbano assumersi ini­
ziative diverse da quelle che in pratica si 
stanno già seguendo, con successo e con 
ritmo sostenuto. 

Infatti, l'attuazione della politica di svi­
luppo del Mezzogiorno e degli interventi 
previsti dal primo e secondo piano quinquen­
nale per lo sviluppo dell'agricoltura, hanno 
creato le condizioni favorevoli per una mi­
gliore e più rapida utilizzazione, nei terri­
tori delle 14 province sulle quali si estende 
la rete tratturale, dei suoli non più occorren­
ti alle esigenze della pastorizia. 

Sono notevolmente aumentate le richie­
ste di suoli per la loro trasformazione in 
strade ordinarie e per la conseguente instal­
lazione di impianti per la distribuzione di 
carburanti, anche per scopi agricoli; si sono 
potute soddisfare le nuove esigenze dei co­
muni derivanti dall'espansione dei centri ur­
bani, specie in relazione all'attuazione delle 
provvidenze legislative per l'edilizia popola­
re; molti terreni, già demaniali, sono stati 
ceduti per la costruzione di strade interne, 
piazze e giardini pubblici, di edifici scola­
stici, di pubblici mattatoi, di attrezzature 
necessarie alle fiere per bestiame, di impian­
ti sportivi e di numerose altre opere di in­
teresse della collettività (acquedotti, elettro­
dotti, cabine per la trasformazione dell'ener­
gia elettrica, impianti per l'incenerimento 
dei rifiuti solidi urbani, opere pubbliche di 
bonifica, eccetera). 

Anche da parte dei proprietari frontisti 
sono aumentate sensibilmente le richieste di 
suoli tratturàli nell'intento di usufruire, con 
la costituzione di unità poderali efficienti e 
meglio organizzate, delle notevoli provviden­
ze previste dai citati piani quinquennali per 
lo sviluppo dell'agricoltura. 

Il volume di attività nella liquidazione del 
demanio armentizio ha così avuto un note­

volissimo incremento, anche con il concor­
so e in concomitanza con i suddetti inter­
venti. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

MAGNO. — Al Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste. — Per sapere se sia a cono­
scenza del fatto che gli agenti del Corpo 
forestale dello Stato di Foggia, dando ese­
cuzione ad un anacronistico ed assurdo 
provvedimento legislativo tenuto ancora in 
vigore, qual è il regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3244, continuano ad elevare verbali 
di contravvenzione a danno di poveri con­
tadini colpevoli soltanto di aver trasfor­
mato a vigneto il nudo terreno avuto in 
concessione dal Commissariato tratturi. 

L'interrogante chiede di sapere se il Mi­
nistro non ritenga di dover promuovere 
l'adozione delle misure necessarie affinchè 
possano cessare inconvenienti come quello 
lamentato, (int. scr. - 2262) 

RISPOSTA. — Il regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 3244, ed i regolamenti di esecuzione 
e di organizzazione, approvati, rispettivamen­
te, con i regi decreti 29 dicembre 1927, nu­
mero 2801, e 16 luglio 1936, n. 1706, danno 
tuttora facoltà all'Amministrazione di utiliz­
zare temporaneamente, mediante concessio­
ni che vengono poste in essere con regolari 
contratti, i suoli tratturàli non più occorren­
ti alle esigenze della transumanza, e ciò in 
attesa di una loro migliore e definitiva desti­
nazione. 

Le concessioni anzidette hanno un caratte­
re di precarietà e revocabilità e sono subor­
dinate all'osservanza di determinate cautele 
e limitazioni, al fine di non pregiudicare l'as­
setto definitivo della via armentizia. 

Pertanto, la gestione ordinaria e straordi­
naria di tali beni demaniali non può che 
svolgersi nel pieno rispetto delle richiamate 
norme legislative e regolamentari. 

Le concessioni assentite consentono esclu­
sivamente le colture erbacee annuali e, men­
tre prima ne beneficiavano i proprietari fron-
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tisti, nell'immediato dopoguerra esse, con 
disposizioni ministeriali che tenevano conto 
delle particolari esigenze sociali del momen­
to, furono revocate e furono stipulate, sem­
pre per il solo uso di coltivazioni erbacee an-f 
nuali, a favore dei braccianti agricoli i quali, 
in moltissimi casi, detengono tuttora i suoli 
demaniali. 

Quindi, le trasformazioni abusive in vigne­
to, spesso anche arborato, operate frequen­
temente dai braccianti, costituiscono infmo­
zioni, sia alle leggi vigenti in materia di trat­
tori, sia alle clausole inserite nei singoli ver­
bali di concessione e vengono, soprattutto, a 
creare gravi ritardi e pregiudizi nelle ope­
razioni per la liquidazione delle vie armenti-
zie, nelle quali deve essere tenuto conto, con 
priorità assoluta, delle esigenze di uso pub­
blico, come la viabilità ordinaria, gli usi pub­
blici locali e permanenti dei singoli comuni, 
nonché gli scopi d'interesse nazionale perse­
guiti da enti, consorzi e società agricole e in­
dustriali. 

Ciò nonostante, questo Ministero, in consi­
derazione della situazione economica dei 
braccianti, ha sempre disposto, a richiesta, la 
sistemazione precaria degli abusi, consenten­
do, così, l'utilizzazione, da parte degli stessi 
braccianti, dei suoli tratturàli trasformati, al­
meno fino al momento in cui essi dovranno 
essere alienati a favore della categoria degli 
aventi diritto a prelazione, specie in presenza 
di esigenze di pubblica utilità. 

Inoltre, questo Ministero ha costantemen­
te favorito le vendite di suoli demaniali a 
favore delle cooperative di contadini, legal­
mente costituite, riconoscendole come socie­
tà agricole che perseguono scopi d'interesse 
nazionale ed hanno, quindi, diritto a prela­
zione. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

MAMMUCARI. — Al Ministro dell'agri­
coltura e delle foreste. — Per conoscere se 
non ravvisi la necessità di intervenire pres­
so la direzione del Consorzio di bonifica del 
Basso Sulcis al fine di controllare se i con­

tratti di lavoro' vengono rispettati e se ven­
gono attuate le leggi sociali. 

L'interrogante dubita che i contratti sia­
no rispettati quando ai braccianti, che la­
vorano nelle terre del Consorzio, vengono 
corrisposti salari giornalieri di lire 1.600 
(milleseicento), come a S. Giovanni Suergiu 
(Cagliari), (int. scr. - 1906) 

RISPOSTA. — Si premette che, a norma del 
decreto presidenziale 19 maggio 1950, n. 327 
(articoli 6-7 e 8), recante norme di attuazio­
ne dello Statuto speciale per la Sardegna, la 
vigilanza sui consorzi di bonifica operanti 
nel territorio dell'Isola è esercitata dall'Am­
ministrazione regionale, per cui questo Mini­
stero non ha poteri per intervenire diretta­
mente presso la direzione del Consorzio di 
bonifica del Sulcis, per la risoluzione della 
questione prospettata dalla signoria vostra. 

Comunque, in merito alla questione stessa 
è stato interessato il competente Assessora­
to regionale per l'agricoltura e le foreste, il 
quale ha comunicato che, da accertamenti 
eseguiti dai suoi funzionari, è risultato che 
gli operai dell'azienda agraria di San Gio­
vanni Suergiu (Cagliari), che dipende dal 
Consorzio di bonifica del Basso Sulcis, per­
cepiscono i salari giornalieri stabiliti dal pat­
to nazionale del 1° febbraio 1967, integrato 
con raccordo provinciale del 5 luglio 1967 
intervenuto tra i sindacati e la Unione pro­
vinciale degli agricoltori di Cagliari. 

L'entità dei salari attualmente corrisposti 
agli operai è la seguente: capo operaio li­
re 2.426; operaio qualificato lire 2.245; brac­
ciante lire 1.865; trattorista lire 2.680. 

Lo stesso Assessorato ha sollecitato il Con­
sorzio di bonifica del Basso Sulcis a definire, 
con le organizzazioni sindacali, la regolamen­
tazione del rapporto di lavoro tra il consor­
zio stesso e gli operai di cui trattasi. 

A seguito dell'incontro avvenuto nella se­
de dell'Assessorato, le parti hanno deciso di 
definire quanto prima la controversia sullo 
stato giuridico e sul trattamento economico 
degli operai addetti all'azienda agraria San 
Giovanni Suergiu. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 
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MARIS. — Ai Ministri di grazia e giusti­
zia e dell'interno. — Per sapere: 

se sono a conoscenza che la Questura 
di Milano ha richiesto al cancelliere della 
Corte d'assise le generalità complete di tut­
ti i giudici componenti il collegio che il 30 
settembre 1969 mandò assolto, perchè il fat­
to non costituiva reato, un cittadino impu­
tato di istigazione di militari a disobbedire 
alle leggi; 

se non ritengono che tale indagine leda 
i diritti democratici dei cittadini, integran­
do gli estremi di una indebita ingerenza in­
quisitoria tendente obiettivamente alla sche­
datura ed al sindacato degli orientamenti 
politici di membri di un collegio giudicante; 

quali provvedimenti intendono adottare 
in ordine a siffatto grave atto. (int. scr. -
2571) 

RISPOSTA. — Si risponde anche per conto 
del Ministro dell'interno. 

Nessuna indagine — secondo le (notizie 
pervenute dal procuratore generale presso la 
Corte d'appello di Milano — risulta eseguita 
da parte dell'Ufficio politico della Questura 
di Milano sulle persone che composero il col­
legio giudicante della Corte di assise di pri­
mo grado di quella città che giudicò, assol­
vendolo, tale Lino Salvator Liderno, impu­
tato del reato precisato nella interrogazione. 

La Questura si limitò a chiedere alla can­
celleria i nomi e le generalità dei componenti 
del collegio giudicante affidandone l'incarico 
ad una semplice guardia. Questa quotidiana­
mente frequenta il Palazzo di Giustizia per 
la consegna di rapporti, per rilevamenti di 
pendenze penali e accertamenti di esiti di 
procedimenti penali, o per acquisire altre in­
formazioni del genere, senza che ne possa 
derivare alcun attentato all'indipendenza dei 
giudici. 

Ha aggiunto la Procura generale che la ri­
chiesta in questione fu fatta in via breve, 
oralmente, per mettere in condizioni l'Ufficio 
politico della Questura di fornire urgente­
mente elementi informativi al Ministero del­
l'interno ad quale era stata rivolta una inter­
rogazione (n. 3-02021) dall'onorevole depu­
tato Manco, riguardante la predetta sentenza 
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assolutoria del Liderno dall'imputazione di 
istigazione di militari a disobbedire alle leg­
gi (articolo 266 del codice penale). 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

25 marzo 1970 

MASCIALE. — Ai Ministri dell'agricoltu­
ra e delle foreste, delle finanze e del lavoro 
e della previdenza sociale. — In relazione 
ai gravi danni verificatisi nelle zone agricole 
di Bisceglie, Bitonto, Palombaio, Mariotto, 
Mola, Modugno, Palo del Colle, Ruvo di Pu­
glia, Toritto, Terlizzi e Adelfia, a causa di 
un violentissimo nubifragio che ha distrutto 
totalmente non solo i raccolti, ma anche 
le piante, l'interrogante chiede di conoscere 
quali tempestivi provvedimenti intendono 
adottare, ciascuno nell'ambito della propria 
competenza, perchè i danneggiati possano 
essere sollevati dalla condizione estrema­
mente rovinosa nella quale sono venuti a 
trovarsi. 

In particolare l'interrogante chiede: 
a) l'esenzione — e non la dilazione del 

pagamento — da ogni forma di imposta e 
sovrimposta; 

è) la concessione di contributi; 
e) la sollecita presentazione della legge 

istitutiva del « Fondo di solidarietà in agri­
coltura contro le calamità naturali e le av­
versità atmosferiche »; 

d) l'immediato pagamento dell'integra­
zione di prezzo dell'olio di oliva della cam­
pagna 1968-69; 

e) la promozione di tutte quelle inizia­
tive idonee a rimuovere i braccianti agri­
coli dalla condizione di indigenza nella qua­
le, conseguenzialmente, gli stessi verranno 
a trovarsi, (int. scr. - 2205) 

RISPOSTA. — Le avversità atmosferiche, al­
le quali la signoria vostra fa riferimento, con­
sistono in grandinate, accompagnate in qual­
che caso da nubifragi, verificatesi in provin­
cia di Bari nel mese di agosto 1969 e che 
hanno colpito con una certa gravità, anche 
se in misura variabile, specialmente le col­
ture dell'olivo e della vite. 
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L'Ispettorato agrario di Bari, nel corso dei 
sopralluoghi per l'accertamento dei danni, 
ha intensificato l'attività di assistenza tecni­
ca a favore delle aziende agricole danneg­
giate. 

Lo stesso Ufficio continuerà ad accordare, 
ai coltivatori che hanno sofferto gravi perdi­
te di prodotto e che ne faranno domanda, 
prestiti quinquennali di esercizio, con il con­
corso dello Stato nel pagamento degli inte­
ressi, a norma dell'articolo 2 della legge 14 
febbraio 1964, n. 38, e successive integra­
zioni. 

Questo Ministero, a sua volta, in sede di 
applicazione del decreto-legge 30 settembre 
1969, n. 646, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 novembre 1969, n. 828, in base 
alle risultanze degli accertamenti effettuati 
dall'Ispettorato agrario, ha emesso, di con­
certo con l'Amministrazione del tesoro, il de­
creto del 10 ottobre 1969, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 306 del 4 dicembre 1969, 
con il quale sono state delimitate le zone 
agrarie della provincia, comprendendovi 
quelle di tutti i comuni segnalati dalla signo­
ria vostra onorevole, ad eccezione del comu­
ne di Adelfia e della località Palombaio del 
comune di Bitonto dove non si sono verifi­
cati danni di rilievo, ai fini della conoessio-. 
ne, alle aziende agricole gravemente danneg­
giate, delle provvidenze contributive e credi­
tizie, previste dagli articoli 1 e 2 del decreto-
legge 30 agosto 1968, n. 917, convertito, con 
modificazioni, nella legge 21 ottobre 1968, 
n. 1088, e dello stesso decreto-legge n. 646 
del 1969. 

Il Ministero dell'interno ha comunicato di 
avere assegnato alla Prefettura di Bari un 
contributo straordinario di lire 25 milioni, 
che è stato ripartito tra gli ECA dei comu­
ni colpiti dalle avversità atmosferiche di cui 
trattasi, per l'attuazione di interventi assi­
stenziali in favore delle famiglie bisognose 
venutesi a trovare in stato di particolare di­
sagio a seguito del maltempo. 

Il Ministero delle finanze ha rammentato 
che i possessori di fondi rustici che abbiano 
subito la perdita di almeno il 30 per cento 
del prodotto ordinario dei loro fondi, posso­
no presentare domanda alla competente In-
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tendenza di finanza, per ottenere lo sgravio 
delle imposte sul reddito dominicale ed agra­
rio, ai sensi dell'articolo 7 del citato decreto-
legge n. 917 del 1968. 

Il Ministero medesimo, inoltre, ha assicu­
rato di aver provveduto a segnalare i danni 
alla predetta Intendenza di finanza, perchè, 
ove i danni interessino una pluralità di azien­
de, proceda, d'intesa con il locale Ispettora­
to agrario, alla delimitazione delle zone agra­
rie colpite e alla conseguente concessione, di 
ufficio, delle accennate agevolazioni fiscali, 
come previsto dalla stessa disposizione legi­
slativa. 

Per quanto concerne il pagamento della 
integrazione di prezzo dell'olio di oliva della 
campagna 1968-69, si fa presente che, alla 
data del 31 dicembre 1969, su un totale di 
73.534 domande presentate da produttori oli­
vicoli della provincia, ne erano stato pagate 
50.912, pari a circa il 70 per cento, con un 
ammontare di integrazioni corrisposte di li­
re 4.996.125.440. 

Circa, infine, la istituzione del « Fondo di 
solidarietà in agricoltura », è ben noto che il 
relativo disegno di legge trovasi già all'esame 
del Parlamento. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

MASCIALE. — Al Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste. — Per conoscere se ri­
sponde a verità la notizia secondo cui il Con­
siglio di amministrazione dell'Ente di svi­
luppo in Puglia, Lucania e Molise, dopo aver 
ascoltato una relazione finanziaria del presi­
dente, avvocato Rotolo, « ha minacciato di 
rassegnare in blocco le dimissioni ». 

L'interrogante chiede di sapere quali ur­
genti provvedimenti s'intendano adottare 
per evitare la totale paralisi dell'Ente, le 
giuste reazioni del personale, nonché le 
gravi ripercussioni negative che si determi­
neranno fra i produttori di grano- e di olio 
per la inevitabile sospensione del pagamen­
to delle integrazioni comunitarie di prezzo. 
(int. scr. - 2762) 
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DI VITTORIO BERTI Baldina, MAGNO. 
— Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 
— Per sapere: 

se è a conoscenza della d rammat ica si­
tuazione finanziaria che paralizza ogni attivi­
tà dell 'Ente di sviluppo per la Puglia e la 
Lucania (cioè del principale s t rumento del­
l ' intervento pubblico per t rasformare l'agri­
co l tura) e che ha indotto il consiglio dello 
Ente a minacciare le dimissioni in blocco; 

quali urgenti misure, intende adot ta re 
affinchè sia al più pres to approvato il prov­
vedimento di rifinanziamento degli Ent i di 
sviluppo i quali devono immediatamente es­
sere messi in condizione di operare normal­
mente , allo scopo di t rasformare e svilup­
pare l 'agricoltura e di accrescere le fonti di 
lavoro in campagna, soprat tut to nel periodo 
invernale che vede centinaia di migliaia di 
braccianti disoccupati, (int. scr . -2941) 

RISPOSTA (*). — La situazione prospet ta ta 
dagli onorevoli interroganti è ben nota a que­
sto Ministero, che aveva da tempo predispo­
sto un apposito schema di disegno di legge 
inteso ad apprestare i mezzi finanziari neces­
sari per porre gli Ent i di sviluppo in grado 
di continuare ad assolvere ai loro molteplici 
compiti . 

Come è noto, tale disegno di legge è s ta to 
approvato dal Consiglio dei ministr i nella 
seduta del 27 novembre 1969 ed è ora all'esa­
me del Senato della Repubblica (Atto nu­
mero 1101). 

Con esso è prevista un'autorizzazione di 
spesa complessiva di lire 102 miliardi, di cui 
22 miliardi a copertura dell 'ultimo quadri­
mest re del 1969 e 40 miliardi per ciascuno 
degli esercizi 1970 e 1971 per la concessione 
di contr ibuti a favore degli Enti , adeguando, 
in tal modo, le spese generali .di funziona­
mento degli Ent i stessi, accertate dalla Cor­
te dei conti, nel 1964, in lire 36 miliardi 
annui. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

(*) Testo, sempre identico, dato dal Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste in risposta a cia­
scuna delle due interrogazioni sopraelencate. 

MENCHINELLI. — Ai Ministri di grazia 
e giustizia e dell'interno. — Per conoscere 
i motivi per i quali il p rocura tore della Re­
pubblica di Pisa ed i sosti tuti procura tor i 
abbiano il telefono personale nelle loro abi­
tazioni installato e pagato dal comune di 
Pisa. 

Per conoscere, inoltre, come mai, oltre al 
normale canone di abbonamento urbano , i 
suddetti magistrat i addebit ino al comune 
anche lire 9.000 a t r imest re di telefonate 
interurbane o, addir i t tura , come il sosti tuto 
procuratore dot tor Di Stefano, una somma 
che è giunta in poco più di un anno a circa 
mezzo milione di lire. 

Per conoscere se i Ministri interrogati ri­
tengano sostenibile per il prestigio della Ma­
gistratura inquirente il pagamento di tale 
appannaggio preteso dal comune, già grave­
mente deficitario, e per sapere, in ogni caso, 
quali provvedimenti in tendano prendere per 
ristabilire la legittimità, (int. scr. - 3225) 

RISPOSTA. — In base agli accertamenti 
svolti, è r isultato che il comune di Pisa si 
è effettivamente assunto il carico del paga­
mento delle spese telefoniche relative ad ap­
parecchi installati presso le abitazioni priva­
te dei magistrat i di quella Procura della Re­
pubblica. 

Poiché la legge 24 aprile 1941, n. 392, pone 
a carico dei comuni le sole spese telefoniche 
concernenti i locali giudiziari e le esigenze di 
servizio, il comune predet to è stato invitato, 
t ramite il procura tore generale presso la 
Corte d'appello di Firenze, ad eliminare ogni 
al tra spesa, come quella in esame, non pre­
vista dalla legge. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

26 marzo 1970 

MINNOCCI. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per sapere se intende final­
mente andare incontro alla legittima aspi­
razione della popolazione di Pontecorvo in 
meri to alla richiesta autonomia dell'Istitu­
to tecnico industriale, anche in considera­
zione della localizzazione in prossimità del 
suddetto comune di complessi industriali 
di notevole importanza, (int. scr. - 2698) 
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RISPOSTA. — Si fa presente che non è sta­
to possibile procedere alla trasformazione in 
istituto autonomo della sezione staccata del­
l'Istituto tecnico industriale di Frosinone, 
funzionante in Pontecorvo, in quanto, a se­
guito di apposita ispezione, è risultata la 
inidoneità dei locali e delle attrezzature a 
disposizione. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FERRARI-AGGRADI 

25 marzo 1970 

MURMURA. — Al Ministro per gli inter­
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del Centro-Nord. — Per co­
noscere le ragioni della mancata costitu­
zione della Commissione tecnica permanen­
te prevista dall'articolo 6 della legge 28 mar­
zo 1968, n. 437, recante provvedimenti in fa­
vore della Calabria, (int. scr. - 2982) 

RISPOSTA. — Quanto asserito dall'onorevo­
le interrogante non è esatto. 

Infatti, la Commissione tecnica permanen­
te prevista dall'articolo 6 della legge 28 mar­
zo 1968, n. 437, risulta formalmente costitui­
ta dal novembre 1969, a seguito delle desi­
gnazioni ufficiali dei suoi componenti da 
parte delle Amministrazioni interessate. 

Si fa, tuttavia, osservare che, nelle more 
di tali designazioni, la predetta Commissio­
ne aveva, di fatto, iniziato a funzionare, sia 
pure con una diversa composizione, fin dal 
20 febbraio 1969, e ciò allo scopo di prov­
vedere sollecitamente al coordinamento de­
gli interventi, nei singoli bacini, previsti dal­
la legge Calabria. 

Il Ministro senza portafoglio 
TAVIANI 

25 marzo 1970 

PEGORARO. — Al Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste. — Per conoscere quali 
iniziative intende prendere a favore dei col­
tivatori diretti del Conselvano e delle altre 
zone della provincia di Padova, duramente 
colpiti da una violentissima grandinata, e 

in modo particolare se non ritenga urgente, 
oltre che disporre la delimitazione delle 
zone grandinate ed intervenire con contri­
buti straordinari, fare ogni sforzo affinchè 
il Parlamento arrivi al più presto alla di­
scussione ed all'approvazione del tanto at­
teso « Fondo di solidarietà nazionale ». (int. 
scr. - 2206) 

DE MARZI. — Al Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste. — Per conoscere quali 
provvedimenti ritiene più urgente prendere, 
in attesa dell'approvazione della legge sul 
« Fondo di solidarietà nazionale », per an­
dare incontro ai danneggiati dalla fortissi­
ma grandinata abbattutasi sulla zona del 
Conselvano (Padova) ed in modo particolare 
nel territorio del comune di Agna. (int. scr. -
2207) 

RISPOSTA (*). — La grandinata del 22 ago­
sto 1969, alla quale si riferisce la signoria 
vostra onorevole, ha interessato l'agro dei 
comuni di Anguillara, Agna, Bagnoli di So­
pra, Cartura, S. Urbano e Tribano in pro­
vincia di Padova, causando danni di un cer­
to rilievo, sia pure di entità variabile, alle 
colture maidicole, bieticole, ortive, foragge­
re, viticole e frutticole. 

L'Ispettorato agrario di Padova è imme­
diatamente intervenuto nelle zone colpite 
per l'accertamento dei danni e per prestare 
ai coltivatori l'assistenza tecnica necessaria 
per contenere la portata dei danni stessi. 

Lo stesso Ispettorato, previa diffusa azio­
ne divulgativa, ha subito accolto le doman­
de di prestiti quinquennali di esercizio, con 
il concorso dello Stato nel pagamento degli 
interessi, presentate a norma dell'articolo 2 
della legge 14 febbraio 1964, n. 38, e succes­
sive integrazioni. 

A sua volta, il Ministero ha promosso la 
emanazione del decreto-legge 30 settembre 
1969, n. 646, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 novembre 1969, n. 828, in ap­
plicazione del quale, sulla base delle pro­
poste formulate dallo stesso Ispettorato, con 
decreto del 10 ottobre 1969, pubblicato nel­
la Gazzetta Ufficiale n. 312 dell'I 1 dicembre 
successivo, ha delimitato le zone agrarie col­
pite di tutti i predetti comuni, ai fini della 
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concessione, alle aziende agricole gravemen­
te danneggiate, delle provvidenze contributi­
ve e creditizie, previste dagli articoli 1 e 2 
del decreto-legge 30 agosto 1968, n. 917, e 
dello stesso decreto-legge n. 646 del 1969. 

Per quanto concerne, infine, l 'istituzione 
del « Fondo di solidarietà nazionale », è noto 
che il relativo disegno di legge è già all'esa­
me del Parlamento e che il Governo ha già 
r ibadito l 'impegno, per quanto nei suoi po­
teri, di accelerarne l'iter legislativo. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

(*) Testo, sempre identico, dato dal Sottosegre­
tario di Stato per l'agricoltura e le foreste in ri­
sposta a ciascuna delle due interrogazioni sopra-
elencate. 

PENNACCHIO. — Ai Ministri dell'interno, 
della sanità e del tesoro. — Per conoscere co­
me mai non è s ta to ancora emanato il decre­
to delegato relativo agli stipendi per le cate­
gorie di personale infermieristico dipendenti 
dagli ospedali psichiatrici, in conformità di 
quanto disposto dall 'art icolo 5 della legge 18 
marzo 1968 recante provvidenze per l'assi­
stenza psichiatrica. 

L'emanazione di dette tabelle, che doveva 
intervenire entro t re mesi dall 'approvazione 
del disegno di legge, ha costret to le catego­
rie degli infermieri a proclamare uno sciope­
ro generale per i giorni 12 e 13 giugno 1969. 

Detta agitazione, attesa la speciale natura 
degli ospedali psichiatrici, pone problemi 
gravissimi, non solo in ordine alla assisten­
za dei ricoverati, ma più ancora in ordine 
alle responsabili tà che possono derivare da 
situazioni pericolose per la pubblica come 
per la privata incolumità, in relazione al ces­
sare di un 'adeguata vigilanza sugli infermi. 
(int. sor. - 3178) 

RISPOSTA. — La questione r iguardante il 
t r a t t amento economico del personale non 
medico degli ospedali psichiatrici, pur pre­
sentando aspett i delicati e complessi, sia per 

i riflessi economici sia per la necessità di 
salvaguardare l 'equilibrio retr ibutivo di tut­
ti i dipendenti delle province, ha t rovato la 
sua soluzione in incontri a vari livelli. 

Il Ministero della sanità ha infatti predi­
sposto, in atuazione dell 'articolo 5 della leg­
ge 18 marzo 1968, n. 431, il decreto inter­
ministeriale che stabilisce gli stipendi t ipo 
per ciascuna categoria di personale dipen­
dente dai suddetti enti ospedalieri. 

Su tale provvedimento, questo Ministero 
ha già espresso il propr io formale assenso, 
dando avvio al concerto previsto dalla cita­
ta disposizione legislativa. 

Il Ministro dell'interno 
RESTIVO 

18 marzo 1970 

PERRINO. — Al Ministro dei trasporti e 
dell'aviazione civile. — Per conoscere se 
non ritenga oppor tuno estendere ai treni ra­
pidi la validità degli abbonament i ferrovia­
ri mensili degli studenti universitari , stabi­
lendo le relative modal i tà con ogni possi­
bile sollecitudine. 

L'esigenza espressa si fonda, peral t ro , sulla 
considerazione che dal dir i t to allo studio, 
sancito dalla Costituzione, discende per gli 
studenti quello di essere post i nelle miglio­
ri condizioni per esercitarlo e, per tanto , di 
poter fruire di ogni possibile agevolazione. 

La richiesta va considerata, inoltre, sot­
to l 'aspetto umano e sociale, tenendo con­
to che, per poter raggiungere tempestiva­
mente la sede universitaria, il più delle vol­
te gli studenti sono costret t i a servirsi di 
treni con orari impossibili e che a l t re t tanto 
accade per il r ientro alla residenza, con l'ag­
gravante della stanchezza accumulata nella 
giornata di studio o di esame. 

Sotto altro profilo, infine, va tenuto pre­
sente che gli s tudenti universi tari costitui­
scono un cospicuo pat r imonio che ha una 
sua precisa collocazione in prospett iva nel 
contesto degli interessi del Paese, patr imo­
nio la cui armonica maturazione dev'essere 
in ogni modo e in ogni campo tutelata ed 
assecondata, (int. scr. - 3236) 
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RISPOSTA. — In base alle norme vigenti i | 
viaggiatori muniti di abbonamenti a ridu- ! 
zione o di biglietti a tariffa ridotta non sono j 
ammessi nella seconda classe dei treni ra- j 
pidi, in quanto l'alta frequentazione che 
usualmente si registra su detti convogli non 
consente di elevare ulteriormente l'affluenza 
degli utenti. 

D'altra parte va considerato che, in gene­
re, i rapidi sono seguiti o preceduti, a breve 
distanza di tempo, da treni direttissimi che, 
avendo tempi di percorrenza poco superiori 
a quelli dei rapidi, assicurano collegamenti 
altrettanto celeri sulle medesime relazioni, 
e ciò considerato anche che gli abbonamen­
ti non possono essere rilasciati per distanze 
superiori ai 350 chilometri. 

Per i motivi suesposti non è possibile, al­
meno per il momento, abolire la limitazione 
anzidetta. 

Il Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile 

GASPARI 
23 marzo 1970 

PETRONE. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per sapere se è a cono­
scenza che nell'agro dei comuni di Lavello 
e Venosa, in provincia di Potenza, una forte 
grandinata ha colpito una zona di oltre 100 
ettari di terreni coltivati a grano, vigneto 
ed uliveto, distruggendo più del 50 per cen­
to del prodotto, ed in particolare per cono­
scere se e quali provvedimenti intende adot­
tare per risarcire i danni subiti dai conta­
dini. (int. sor. - 1953) 

RISPOSTA. — Come è noto alla signoria vo­
stra onorevole, questo Ministero, per ovvia­
re alla situazione determinatasi in varie zo­
ne agricole del territorio nazionale per effet­
to delle avversità atmosferiche verificatesi 
nel corso del 1969, ha promosso l'emanazio­
ne del decreto-legge 30 settembre 1969, nu­
mero 646, convertito, con modificazioni, nel­
la legge 26 novembre 1969, n. 828. 

Detto provvedimento legislativo, come è 
altresì noto, prevede, tra l'altro, la delimita­
zione delle zone agrarie colpite, ai fini della | 
concessione delle provvidenze contributive ! 

5 APRILE 1970 

e creditizie, per il ripristino delle strutture 
e per la ricostituzione dei capitali di condu­
zione, di cui agli articoli 1 e 2 del decreto-
legge 30 agosto 1968, n. 917, convertito, con 
modificazioni, nella legge 21 ottobre 1968, 
n. 1088. 

Ciò premesso, si precisa che, dagli accerta­
menti eseguiti dal competente Ispettorato 
agrario di Potenza, è risultato che la gran­
dinata alla quale si riferisce la signoria vo­
stra onorevole ha bensì causato, in alcune lo­
calità dei comuni di Lavello e Venosa, dan­
ni di un certo rilievo alle colture della vite, 
dell'olivo e del frumento, ma tali danni, con­
siderati nel complesso dell'economia azien­
dale, non sono stati di tale entità da giusti­
ficare l'adozione di un provvedimento di de­
limitazione territoriale, ai fini dell'attuazio­
ne degli accennati interventi straordinari 
dello Stato. 

Perciò, il Ministero, nell'emettere, d'intesa 
con l'Amministrazione del tesoro, il decreto 
10 ottobre 1969, con il quale, in applicazione 
del citato decreto-legge n. 646 del 1969, sono 
state delimitate le zone agrarie della pro­
vincia di Potenza ai fini anzidetti, non ha po­
tuto comprendervi anche quelle dei comuni 
di Lavello e Venosa, colpiti dall'evento me­
teorico di cui sopra. 

Comunque i funzionari dell'Ispettorato 
agrario, incaricati di effettuare la rilevazio­
ne dei danni, hanno prestato diffusa assisten­
za tecnica ai coltivatori colpiti, che sono sta­
ti consigliati di effettuare tempestivi ed ap­
propriati trattamenti anticrittogamici, per 
evitare l'insorgere di attacchi parassitari al­
la vite e all'olivo. 

Per agevolare l'acquisto dei prodotti ne­
cessari per tali interventi e per le altre oc­
correnze relative all'esercizio agricolo, lo 
stesso Ispettorato ha accordato e continue­
rà ad accordare, ai coltivatori danneggiati 
che ne abbiano fatto o che ne faranno do­
manda, prestiti quinquennali di esercizio, 

j con il concorso dello Stato nel pagamento 
degli interessi, a norma dell'articolo 2 della 
legge 14 febbraio 1964, n. 38, e successive in­
tegrazioni. 

Il Ministero delle finanze, per il settore di 
sua competenza, ha rammentato che i pos­
sessori di fondi rustici dei comuni predetti, 
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che abbiano subito la perdita di almeno il 
30 per cento del prodotto ordinario dei loro 
fondi, possono usufruire dello sgravio delle 
imposte sul reddito dominicale e agrario, 
facendone domanda alla competente Inten­
denza di finanza di Potenza, ai sensi dell'ar­
ticolo 7 del ricordato decreto-legge 30 ago­
sto 1968, n. 917, e con le modalità indicate 
nella stessa disposizione legislativa. 

27. Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

PINTO. — Al Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. — Per cono­
scere quali provvedimenti ritenga di dover 
prendere nei confronti del direttore del 
Corpo statale delle miniere di Napoli, il 
quale non ha ritenuto di rispondere ad una 
precisa richiesta che l'interrogante gli aveva 
rivolto nella sua qualità di parlamentare. 

È in esercizio in pieno centro abitato di 
Salerno, nelle adiacenze della centrale via 
Risorgimento, sulla collina che declina sul 
torrente Rafastia, una cava di pietra. 

La collina è rimasta scorticata ampiamen­
te e sono state create condizioni di peri­
colo per i cittadini di Salerno. In caso di 
pioggia abbondante i detriti della cava por­
tati a valle dalle acque potrebbero ostruire 
i canali di deflusso e provocare danni. Sa­
lerno ha già subito il disastro dell'alluvione 
nel 1954: la piena del torrente Rafastia, 
con lo scoppio del canale di deflusso in piena 
città, procurò i danni maggiori. 

Per una eventuale precisa individuazione 
di responsabilità, nel caso si dovessero ve­
rificare altre alluvioni, l'interrogante ritiene 
necessario che il direttore del Corpo delle 
miniere di Napoli faccia conoscere se a suo 
giudìzio sussistono ancora le condizioni di 
sicurezza richieste dall'articolo 105 della 
legge 9 aprile 1959, n. 128 che consentirono, 
all'epoca, al prefetto di emettere decreto di 
apertura della cava. 

L'esercizio della cava procura anche un 
altro inconveniente. Al mattino, quando 
vengono fatte brillare le mine, una densa 

nuvola di polvere si spande sulla città, spe­
cie quando il tempo è bello e non vi è vento; 
e poiché la polvere contiene silice libera, i 
cittadini di Salerno sono esposti al rischio 
di ammalarsi di silicosi. 

Si vuole conoscere, pertanto, se è sta­
to provveduto agli accertamenti di cui 
agli articoli 634, 635 e 636 della precitata leg­
ge 9 aprile 1959, n. 128, e se è stato rego­
larmente provveduto alle registrazioni di 
cui all'articolo 637. 

Nel caso sia stato provveduto, si vuole 
conoscere quale è la quantità percentuale 
di silice libera riscontrata nell'atmosfera; si 
vuole conoscere anche con quali strumenti 
e da quale Istituto è stata praticata l'inda­
gine; e si vuole conoscere, in modo parti­
colare, quali erano le condizioni atmosfe­
riche delle giornate nelle quali sono stati 
effettuati i controlli. È una notizia impor­
tante perchè nelle giornate piovose non vi 
è polvere nell'aria. 

Nel caso non sia stato provveduto a tale 
accertamento si vuole conoscere quali prov­
vedimenti si ritiene di dover adottare nei 
confronti degli inadempienti che, con la 
loro omissione, hanno messo in pericolo la 
salute dei cittadini, (int. scr. - 2760) 

RISPOSTA. — Premesso che è stata presa 
visione della nota n. 11969 del 10 settembre 
1969 con la quale il Distretto minerario di 
Napoli ha fornito la risposta alla lettera del­
la signoria vostra in data 1° settembre 1969 
si fa presente quanto segue. 

Lungo il vallone del torrente Cernicchia-
ra sono aperte due cave denominate rispet­
tivamente « Cerniechiara n. 1 » e « Cernie-
chiara n. 2 ». 

La cava denominata Cerniechiara n. 3 è 
esercita dalla società Idrocalce ed il fronte 
in coltivazione dista almeno 150 metri dalla 
via Risorgimento e 65 metri dalla sponda si­
nistra del torrente Cerniechiara. Per tali di­
stanze e per la presenza di una strada asfal­
tata tra cava ed alveo, l'Ufficio minerario 
competente ritiene che la quantità di detriti 
di cava che in caso di piogge anche abbon­
danti potrebbe essere trasportata dalle ac­
que del torrente sarebbe tale da non provo­
care danni a valle. 
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Le abitazioni più vicine alla cava sono: 
due case a due piani, di vecchia costruzione, 
site in linea d'aria alle distanze minime ri­
spettivamente di m. 170 e m. 180 dalla fron­
te in coltivazione e un edificio a sette pia­
ni, posto alla distanza minima di m. 320 dal 
fronte di coltivazione e defilato rispetto a 
quest'ultimo. 

Allo scopo di evitare pericoli per il traf­
fico in via Risorgimento, l'Ufficio minerario 
ha da tempo provveduto a disciplinare i la­
vori in cava facendo obbligo all'esercente di 
dare agli avanzamenti ed ai fori da mina 
direzione defilata dalla suddetta via. 

La cava è saltuariamente attiva e negli ul­
timi tre mesi è stato eseguito un numero di 
volate sicuramente inferiore a 10; di contro 
l'impianto di frantumazione annesso alla ca­
va lavora con una certa continuità in quan­
to in esso viene trattato materiale tratto 
dalla galleria ferroviaria in costruzione tra 
Salerno e Nocera. 

Di maggiore sviluppo è l'altra cava deno­
minata « Cerniechiara n. 1 », sita pure sulla 
sponda sinistra del torrente, a un chilome­
tro circa a monte della via Risorgimento, at­
tualmente esercita dalla ditta Esposito 
Vincenzo. Per evitare il trasporto a valle da 
parte delle acque del materiale detritico pro­
veniente da tale cava, con provvedimento in 
data 29 settembre 1969 è stato fatto obbligo 
all'esercente di tener sempre sgombera una 
briglia posta immediatamente a valle della 
cava, in modo che funga da vasca di decan­
tazione. 

Prima dell'alluvione dell'ottobre 1966 l'uf­
ficio minerario impose alla società Idrocalce 
(allora esercente della cava Cerniechiara nu­
mero 1) la costruzione di muri di sponda 
(ungo il tratto di torrente interessato dalla 
cava. Avvenuta la piena del torrente, l'inchie­
sta giudiziaria che ne seguì escluse, con sen­
tenza in data 14 giugno 1969, la responsabi­
lità della società Idrocalce per lo scoppio 
che allora si verificò alla fognatura di via 
Velia ove confluiscono le acque del torren­
te Cerniechiara. 

Le due cave sono situate in zona vincolata 
a fini idrogeologici e forestali e sono pertan­
to provviste di nulla osta dell'Ispettorato ri-

partimentale di Salerno del Corpo forestale 
dello Stato. 

Per entrambe le cave sono rispettate le di­
stanze di cui all'articolo 104 delle norme di 
polizia mineraria e pertanto l'esercizio delle 
stesse non è subordinato ad alcuna autoriz­
zazione prefettizia. 

La polvere che di mattina in taluni giorni 
di tempo secco e vento verso mare fuoriesce 
dal vallone del Cerniechiara e si spinge ver­
so l'abitato non è dovuta al brillamento mi­
ne nelle cave sopra citate, brillamento che 
avviene nelle ore pomeridiane ed ha carat­
tere meramente episodico e saltuario, sibbe-
ne al funzionamento di un impianto per la 
produzione di impasti bituminosi per manti 
stradali, estraneo alle cave e installato sul­
la sponda sinistra del torrente, poco a valle 
della cava « Cerniechiara n. 1 », circa 800 
metri a monte di via Risorgimento. 

Tale impianto tratta con continuità una 
miscela costituita da 2/3 di pietrischetto e 
1/3 di sabbia marina e costituisce esercizio 
industriale sul quale l'ufficio minerario non 
ha alcuna giurisdizione. 

Non sono state attuate in cava le misure 
di polverosità di cui agli articoli 634 e se­
guenti delle norme di polizia mineraria per­
chè tali misure sono tassative solo per le la­
vorazioni in sotterraneo, per le quali si at­
tuano secondo apposito ordine di servizio 
della direzione sottoposto ad approvazione 
dell'ufficio minerario. Inoltre il contenuto in 
silice totale della roccia estratta, secondo 
l'analisi eseguita da un istituto universitario 
di Napoli, è inferiore allo 0,5 per cento e 
pertanto le polveri prodotte non sono da 
classificare « dannose » ai fini della tutela 
dei lavoratori in quanto il citato articolo 636 
fissa il tenore-soglia della silice libera in mi­
sura almeno venti volte superiore (10 per 
cento). 

Eventuali e improbabili rischi di danno a 
carico di terzi estranei ai lavori costituisco­
no un problema di igiene pubblica che esu­
la dalla competenza dell'Amministrazione 
mineraria. In casi del genere gli uffici mi­
nerari, se richiesti, offrono la loro collabo­
razione tecnica alle autorità sanitarie per la 
migliore efficacia dei provvedimenti che que­
ste intendono adottare in applicazione delle 
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vigenti leggi sulla tutela della pubblica 
igiene. 

Si assicura che anche per il caso in esa­
me tale collaborazione, se richiesta, non man­
cherà di essere offerta ampia, assidua e tec­
nicamente qualificata. 

Il Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato 

MAGRI 
23 marzo 1970 

PIOVANO. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per conoscere i motivi per cui, 
mentre ha sospeso la firma dei bandi rela­
tivi a 121 concorsi a cattedre universitarie, 
molte delle quali concernenti insegnamenti 
fondamentali, ha ritenuto di emanare i ban­
di di concorso per 16 cattedre, molte delle 
quali concernenti insegnamenti non fonda­
mentali, nonché di autorizzare numerosi al­
tri concorsi attinenti a libere docenze, inca­
richi e posti di assistente e di professore 
aggregato, (int. scr. - 1733) 

RISPOSTA. — Si fa presente che nelle more 
dell'approvazione del disegno di legge sulla 
riforma universitaria, il Ministero della pub­
blica istruzione ha ritenuto di non poter di­
sattendere la legislazione attualmente in vi­
gore, con il soprassedere dal bandire i vari 
concorsi a posti di professore ordinario, a 
posti di professore aggregato, a posti di as­
sistente ordinario, nonché gli esami di abi­
litazione alla libera docenza, né ha ritenuto 
di poter soprassedere infine dal conferimen­
to degli incarichi di insegnamento. 

In particolare per quanto riguarda le abili­
tazioni alla libera docenza, il Ministero del­
la pubblica istruzione ha ritenuto di non po­
ter non applicare la legislazione attualmen­
te in vigore, che prescrive in modo tassativo 
l'obbligo del concorso, tanto più che la pro­
posta dal Governo sostenuta di modificare 
la legge non è stata approvata. Pertanto so­
no stati banditi gli esami di abilitazione alla 
libera docenza, rispettivamente con decreto 
ministeriale 8 agosto 1969 per le materie fon­
damentali e con decreto ministeriale 29 set­
tembre per le materie complementari. L'ulti­

mo bando, peraltro, è stato limitato a quel­
le discipline che sono state indicate dal Con­
siglio superiore e che, inoltre, fanno parte 
dell'ordinamento didattico universitario e 
che costituiscono oggetto di effettivo inse­
gnamento. 

Si fa presente, inoltre, che, conformemente 
alle predette considerazioni di legittimità, 
con decreto ministeriale 6 dicembre 1969 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 9 di­
cembre, sono stati banditi 116 concorsi fra 
quelli a suo tempo richiesti, per l'anno 1969, 
dalle competenti facoltà. 

Per quanto concerne, poi, in particolare, 
le 16 cattedre per le quali sono stati banditi 
a suo tempo i concorsi con decreto ministe­
riale 29 marzo 1969, si fa presente che sono 
riservate a discipline tenute per incarico da 
almeno nove anni e si riferiscono al contin­
gente dei posti di professori di ruolo isti­
tuiti per l'anno accademico 1° novembre 
1968-31 ottobre 1969. 

Pertanto, ai sensi degli articoli 1 e 6 della 
legge 24 febbraio 1967, n. 62, detti posti dove­
vano essere assegnati « alle facoltà e scuole 
che avevano richiesto l'apertura del concor­
so » in tempo per poter bandire i concorsi 
per l'anno accademico 1968-69. 

Quanto all'osservazione dell'onorevole se­
natore interrogante che molte delle sedici 
cattedre si riferiscono a insegnamenti non 
fondamentali, si fa presente che, con la ri­
serva di detto contingente, il legislatore si è 
proposto di consentire l'istituzione di catte­
dre per insegnamenti per i quali i concorsi 
sono stati poco frequenti o addirittura non 
sono mai stati banditi, benché le discipline, 
come detto sopra, siano impartite da molti 
anni per incarico. 

Per questi motivi l'articolo 6 della citata 
legge n. 62 ha stabilito che le facoltà posso­
no proporre l'apertura del concorso « richie­
dendo l'assegnazione di uno dei posti riser­
vati a tale scopo » anche in deroga al dispo­
sto dell'articolo 3 del regio decreto-legge 20 
giugno 1935, n. 1071, convertito in legge 2 
gennaio 1936, n. 78, che regola il rapporto 
fra il numero di cattedre destinate a disci­
pline fondamentali e complementari nelle 
facoltà. 

Conclusivamente, quindi, la sospensione 
delle procedure vigenti, come auspicato dal-
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l'onorevole senatore interrogante, avrebbe 
costituito evidente violazione di legge ed 
avrebbe frustrato anche i benefici previsti 
dalle norme in corso di approvazione. 

Va sottolineato infine che, in attesa della 
riforma universitaria, è stato proprio per 
non frenare l'attività accademica che si è ri­
tenuto di dar corso — sia pure sulla base 
di rigorosi accertamenti — alle proposte del­
le facoltà per il conferimento di incarichi di 
insegnamento. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FERRARI-AGGRADI 

25 marzo 1970 

PIRASTU, SOTGIU. — Al Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nel­
le zone depresse del Centro-Nord. — Per sa­
pere se è a conoscenza della grave e perico­
losa situazione esistente da tempo nel comu­
ne di Tratalias, a causa delle infiltrazioni di 
acqua provenienti dal vicino invaso della 
diga di Montepranu che minacciano la sta­
bilità dell'abitato e determinano conseguen­
ze negative dal punto di vista igienico e sa­
nitario, situazione che crea gravissimi disa­
gi alla popolazione e rappresenta un pericolo 
per la salute e persino per l'incolumità degli 
abitanti di Tratalias. 

Gli interroganti chiedono pertanto di co­
noscere quali interventi urgenti intenda adot­
tare e promuovere il Ministro, d'intesa anche 
con la Regione sarda, per risolvere questo 
problema da lungo tempo aperto, provve­
dendo al trasferimento del centro abitato e 
rispondendo in tale modo positivamente al­
le richieste ed alle rivendicazioni della popo­
lazione, giustamente esasperata a causa delle 
condizioni in cui è costretta tuttora a vivere 
dopo tante promesse degli organi governati­
vi e regionali, sempre sino ad ora disattese. 
(int. scr. - 2745) 

RISPOSTA. — L'invaso di Montepranu, le 
cui infiltrazioni di acqua sembra che minac­
cino l'abitato di Tratalias, è stato realizzato 
dal Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
nel quadro dei programmi ERP in epoca an­
teriore alla istituzione della Cassa per il Mez­

zogiorno, la quale è intervenuta successiva­
mente solo per il finanziamento di interventi 
secondari di completamento del predetto 
invaso. 

A seguito di affioramenti di acqua in for­
ma piuttosto grave verificatisi nei centri abi­
tati di Villarios e di Palmas, il Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno curò il coordina­
mento degli interventi fra il Ministero dei 
lavori pubblici, la Regione sarda, il Ministe­
ro dell'agricoltura e delle foreste e la Cassa 
per il Mezzogiorno, per il trasferimento dei 
menzionati centri abitati. 

A tali interventi, la Cassa ha partecipato, 
nell'ambito delle proprie competenze istitu­
zionali concedendo il contributo previsto per 
le opere di miglioramento fondiario per la 
costruzione delle nuove abitazioni degli agri­
coltori residenti nei centri medesimi. Ciò è 
stato possibile, sia pure con notevolissima 
difficoltà di ordine amministrativo, anche 
per la consistenza relativamente modesta dei 
centri predetti. 

Per quanto attiene a Tratalias — la cui di­
mensione urbana è nettamente maggiore ri­
spetto a Palmas e Villarios — il problema 
del suo risanamento o trasferimento è affron­
tato dai programmi esecutivi del Piano di 
Rinascita, i quali, col terzo e quarto program­
ma, stanziano per lo scopo la somma di 550 
milioni di lire. 

In realtà, la somma predetta, mentre ap­
pare, in via di massima, congrua per even­
tuali opere di risanamento, è da ritenersi in­
sufficiente per il totale trasferimento del­
l'abitato, che comporterebbe una spesa di 
gran lunga superiore. 

Allo stato attuale, peraltro, non sembra 
possibile che la Cassa per il Mezzogiorno, 
sulla base dei nuovi compiti istituzionali e 
delle competenze ad essa attribuite dal vi­
gente Piano di coordinamento degli interven­
ti pubblici nel Mezzogiorno, possa partecipa­
re direttamente alla soluzione del problema, 
neppure nei termini degli analoghi preceden­
ti interventi effettuati per il trasferimento 
dei ricordati centri abitati di Villarios e 
Palmas. 

Infatti, mentre in queste ipotesi le carat­
teristiche nettamente rurali delle cennate 
piccole frazioni consentivano di far ricadere 
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nell 'ambito degli stanziamenti per opere di 
« miglioramento fondiario » il peso della ri­
costruzione delle singole abitazioni, altret­
tanto non sarebbe possibile, allo stato attua­
le, per un centro quale Tratalias i cui inte­
ressi sono ben più vasti e diversi da quelli 
delle r icordate frazioni di Palmas e Vil­
larios. 

Il Ministro senza portafoglio 
TAVIANI 

20 marzo 1970 

POERIO. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per sapere: 

se sia a conoscenza della « gelata » che 
ha colpito le colture agricole in generale ed 
i vigneti in part icolare nei comuni del Cro-
tonese, in provincia di Catanzaro; 

se siano state date precise disposizioni 
per l 'accertamento dei danni ai vigneti col­
piti; 

quali provvedimenti urgenti intenda 
prendere per venire incontro a quant i han­
no subito danni, onde evitare che vieppiù 
si aggravi la già precaria situazione econo­
mica della popolazione, soprat tut to quella 
dei piccoli coltivatori, (int. scr. - 1770) 

RISPOSTA. — Il Ministero, in sede di ap­
plicazione del decreto-legge 30 set tembre 
1969, n. 646, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 novembre 1969, n. 828, sulla 
base delle risultanze degli accertamenti ef­
fettuati dal l ' Ispettorato agrario di Catanza­
ro in seguito ai danni causati alle colture 
agricole dalle gelate del mese di aprile 1969, 
ha emesso il decreto del 10 ot tobre 1969, con 
il quale sono state delimitate le zone agrarie 
di quella provincia, ai fini della concessione, 
alle aziende agricole gravemente danneggia­
te, delle provvidenze contributive e crediti­
zie, previste dagli articoli 1 e 2 del decreto-
legge 30 agosto 1968, n. 917, convertito, con 
modificazioni, nella legge 21 ot tobre 1968, 
n. 1088, e dello stesso decreto-legge n. 646 
del 1969. 

Inoltre, anche nelle zone non delimitate, 
nei casi di comprovata gravità dei danni, 
l ' ispettorato agrario continuerà ad accorda­

re, ai coltivatori che ne facciamo domanda, 
prestit i quinquennali di esercizio, con il con­
corso dello Stato nel pagamento degli inte­
ressi, ai sensi dell 'articolo 2 della legge 14 
febbraio 1964, n. 38, e successive integrazioni. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 

PREMOLI. — Al Ministro di grazia e giu­
stizia. — Per r ichiamare la sua attenzione 
sull ' importanza della Convenzione europea 
relativa alla soppressione della legalizzazio­
ne degli att i stilati dagli agenti diplomatici 
o consolari — approvata dal Comitato dei 
ministr i del Consiglio d 'Europa sin dal giu­
gno 1968 e a suo tempo firmata dall 'Italia — 
importanza debitamente sottolineata ed illu­
s t ra ta nella relazione che accompagna il te­
sto pubblicato dallo stesso Consiglio d'Eu­
ropa, e per sapere se, essendo la mater ia 
di diret ta competenza del suo Dicastero, 
non intenda adoperarsi , come sarebbe som­
mamente oppor tuno, perchè siano accele­
rate, anche da par te dell 'Italia, le procedure 
che dovranno condurre quanto pr ima pos­
sibile alla ratifica e al deposito di det ta Con­
venzione, secondo quanto è stato già fatto 
dalla maggior par te degli Stat i membr i del 
Consiglio d 'Europa, (int. scr. - 3262) 

RISPOSTA. — Premesso, in linea generale, 
che compete al Ministero degli affari esteri 
l'iniziativa nella procedura di ratifica ed ese­
cuzione delle Convenzioni internazionali, an­
che per le mater ie che, secondo le ripartizio­
ni di dir i t to interno, spetterebbe alla com­
petenza esclusiva o prevalente di altri Dica­
steri, si rileva che la Convenzione alla quale 
l ' interrogazione si riferisce, aper ta alla fir­
ma a Strasburgo il 7 giugno 1968, r iguarda 
la soppressione della legalizzazione di at t i 
emanat i da funzionari (agenti diplomatici e 
consolari) che dipendono isti tuzionalmente 
dal predet to Dicastero degli affari esteri. 

Il Dicastero medesimo, in data 17 dicem­
bre 1968, informando anche questa Ammi­
nistrazione che il Governo italiano aveva fir-
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mato la Convenzione in esame il precedente 
6 novembre, rappresentava il suo intendi­
mento di procedere alla ratifica dell'Accor­
do, previa legge formale di autorizzazione. 

L'11 gennaio 1969, questo Ministero comu­
nicava al Servizio del contenzioso diploma­
tico — Ufficio Trattati — la propria adesio­
ne al proposto disegno di legge di autorizza­
zione alla ratifica della Convenzione. 

Il 27 novembre 1969 il Ministero degli af­
fari esteri rendeva noto ancora che soltanto 
la Gran Bretagna aveva depositato lo stru­
mento di ratifica, risultando, così, che la Con­
venzione stessa (firmata da 10 su 18 membri 
del Consiglio d'Europa) era ancor lungi dal­
l'entrare in vigore sul piano internazionale, 
statuendo l'articolo 6 di essa la necessità del 
previo deposito di almeno tre strumenti di 
ratifica. 

Ad ogni modo questo Ministero non man­
cherà di far premura presso il Ministero de­
gli affari esteri, affinchè provveda, nell'eser­
cizio della sua competenza, all'ulteriore sol­
lecito corso della procedura di ratifica ed 
esecuzione. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

26 marzo 1970 

PREMOLI. — Al Ministro di grazia e giu­
stizia. — Per richiamare la sua attenzione 
sull'importanza della Convenzione europea 
relativa all'informazione sul diritto stranie­
ro — approvata dal Comitato dei ministri 
del Consiglio d'Europa sin dal giugno 1968 
e firmata dall'Italia fin dal novembre 1968 — 
importanza debitamente sottolineata ed illu­
strata nella relazione che accompagna il te­
sto pubblicato dallo stesso Consiglio d'Eu­
ropa, e per sapere se, essendo la materia di 
diretta competenza del suo Dicastero, non 
intenda adoperarsi, come sarebbe somma­
mente opportuno, perchè siano accelerate, 
anche da parte dell'Italia, le procedure che 
dovranno condurre quanto prima possibile 
alla ratifica e al deposito di detta Conven­
zione, secondo quanto è stato già fatto dalla 
maggior parte degli Stati membri del Con­
siglio d'Europa, (int. scr. - 3267) 

RISPOSTA. — Si informa che è in corso di 
pubblicazione il decreto presidenziale di ra­
tifica della Convenzione europea relativa al­
l'informazione sul diritto straniero, approva­
ta dal Comitato dei ministri del Consiglio di 
Europa e sottoscritta anche dall'Italia. 

Il Ministero di grazia e giustizia, ben con­
sapevole dell'importanza della Convenzione 
predetta, non ha mancato di seguirne attiva­
mente i lavori preparatori a mezzo del suo 
rappresentante. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

26 marzo 1970 

PREZIOSI. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per conoscere quali prov­
vedimenti urgenti intenda adottare anche in 
relazione alla drammatica situazione di di­
soccupazione nella quale si trova la nume­
rosissima categoria dei periti agrari della 
provincia di Salerno per la mancata attua­
zione di quelle promesse iniziative e di que­
gli istituti che da tempo sono stati indicati 
come strumento di stimolo e di sviluppo 
dell'economia agricola del Salernitano in 
particolare e delle zone meridionali in ge­
nerale, quali gli Enti di sviluppo, le con­
dotte agricole e l'istituzione di corsi di 
aggiornamento professionale per gli agri­
coltori. 

Invero non si può certo ignorare la ne­
cessità che da parte dell'Ente di sviluppo 
agricolo per la Campania si passi all'attua­
zione dei molteplici compiti ad esso affi­
dati dalle leggi istitutive, e finora disattesi, 
per promuovere lo sviluppo dell'agricoltura 
meridionale, e ciò nella prospettiva di sod­
disfare esigenze reali, quali l'elaborazione 
e l'attuazione dei piani di zona e l'istitu­
zione di cooperative agricole per la condu­
zione associata dei terreni e la trasforma­
zione dei prodotti. 

Infine l'interrogante chiede di conoscere 
se il Ministro non reputi opportuno e ne­
cessario accelerare il programma di attua­
zione a brevissima scadenza degli uffici agri­
coli di zona, con adeguati organici, e ciò 
in considerazione della maggiore importan-
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za che essi vanno acquistando nel campo 
dell'assistenza tecnica in agricoltura per 
l'aiuto che ne può derivare allo sviluppo di 
un'agricoltura più razionale, più moderna 
e progredita, (int. scr. -1681) 

RISPOSTA. — L'Ente di sviluppo in Campa­
nia, fin dalla propria istituzione quale ente 
di riforma fondiaria, ha agito sulla base di 
piani e programmi per la valorizzazione e lo 
sviluppo dei territori ad esso affidati. 

In particolare, nell'attività di sviluppo per 
la provincia di Salerno, l'Ente ha promosso 
la costituzione di numerose cooperative, ade­
renti ad un consorzio di 2° grado e presta 
la propria assistenza tecnica, economica e 
finanziaria agli altri organismi cooperativi 
operanti nel territorio della provincia. Sia 
direttamente, sia attraverso i predetti orga­
nismi cooperativi, l'Ente ha realizzato un 
moderno complesso conserviero ed un oleifi­
cio a Battipaglia, nonché tre centri per la 
raccolta e la refrigerazione del latte a Sala 
Consilina, Vallo della Lucania e Borgo Ciof-
fi (Eboli), che provvedono al conferimento 
del prodotto alle Centrali del latte di Napoli 
e Salerno. 

Da parte della cooperativa « Latteria Socia­
le Piana del Sele », è in fase di appalto l'im­
pianto industriale lattiero-caseario in Borgo 
Cioffi, finanziato dalla Sezione orientamento 
del FEOGA e con il concorso dello Stato ita­
liano. 

Inoltre, sono di prossima realizzazione un 
centro di allevamento di vitelli per 500 capi 
a Sala Consilina, nonché la trasformazione a 
vigneto di ettari 350 nel comune di Monte-
corvino Pugliano e varie altre iniziative. 

Sono in corso di esecuzione o di appalto 
opere pubbliche di bonifica e infrastruttura-
li, per un importo complessivo di circa 2 mi­
liardi di lire. 

La presenza dell'Ente nell'ambito provin­
ciale ha contribuito incisivamente ad allevia­
re il problema dell'occupazione operaia. In 
particolare, il solo complesso conserviero di 
Battipaglia, sia pure a carattere stagionale, 
occupa non meno di 400 unità lavorative. 

Per ciò che concerne l'elaborazione dei 
piani di zona, di cui all'articolo 39 della leg­

ge 27 ottobre 1966, n. 910, l'Ente non ha man­
cato di portare il proprio contributo alla 
compilazione dello schema di sviluppo re­
gionale presso il Comitato regionale per la 
programmazione economica e, sulla scorta 
delle ipotesi formulate nel predetto schema, 
sta approntando ulteriori studi. 

L'Ente ha cercato, nell'ambito delle pro­
prie possibilità — peraltro limitate dalla leg­
ge istitutiva — di svolgere un'azione adegua­
ta volta alla qualificazione ed utilizzazione di 
personale e, in particolare, di tecnici agri­
coli. 

Nell'ultimo triennio, infatti, oltre ad avere 
curato la partecipazione di numerosi periti 
agrari del Salernitano ai corsi per la forma­
zione di dirigenti di cooperative agricole 
presso la Scuola nazionale della cooperazio­
ne agricola di Borgo Cioffi (Eboli), ha anche 
provveduto, direttamente, all'organizzazione 
di due corsi di formazione e perfezionamen­
to per dirigenti di cooperative agricole, do­
tati di borse di studio, ai quali hanno parte­
cipato, fra l'altro, 11 periti agrari di quella 
provincia. 

Diversi periti agrari sono, inoltre, attual­
mente impiegati presso gli organismi coope­
rativi promossi o assistiti dall'Ente nella Pia­
na del Sele. 

Per quanto, riguarda, infine, il potenzia­
mento degli uffici periferici, si precisa che 
l'Ispettorato provinciale dell'agricoltura di 
Salerno dispone di un adeguato numero di 
agronomi e di periti agrari. L'attuale consi­
stenza di personale tecnico di detto ufficio, 
infatti, è di ben 21 elementi laureati e di 13 
diplomati. 

Gli uffici agricoli di zona, previsti per quel­
la provincia, sono tutti costituiti ed efficien­
ti, essendovi addetto stabilmente presso cia­
scuno di essi non meno di un tecnico che 
ne assicura la funzionalità. 

Comunque, non appena saranno stati 
espletati i concorsi che si stanno svolgendo 
per il reclutamento di nuovi agronomi e di 
periti agrari, si provvedere a rafforzare l'or­
ganico del personale tecnico, specialmente 
diplomato, dell'Ispettorato di Salerno, nei li­
miti delle effettive disponibilità che derive­
ranno dai concorsi stessi e in relazione alle 
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esigenze di personale degli altri organi peri­
ferici del Ministero. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

RAIA. — Al Ministro dell'interno. — Per 
conoscere a quali conclusioni sono pervenu­
te le indagini degli organi di polizia per in­
dividuare i responsabili del danneggiamento 
dei locali e dei beni del circolo archeologico 
« Pericle Ducati » di Siracusa, i cui dirigenti 
erano già stati oggetto di anonime minacce 
per l'attività svolta in difesa del centro sto­
rico della città, (int. scr. - 2919) 

RISPOSTA. — Il 5 gennaio scorso, il diretto­
re del gruppo archeologico « Pericle Ducati » 
con sede in Siracusa al n. 14 della Via Mae­
stranza, denunziava alla locale Questura che 
ignoti, nei giorni 27 dicembre 1969 e 2 e 3 
gennaio 1970, si erano introdotti nella sede 
del detto gruppo, forzando la porta d'ingres­
so ed effettuando, la prima volta, lo sposta­
mento di alcuni mobili, la seconda volta il 
danneggiamento di una chitarra e la terza 
volta il danneggiamento di qualche mobile, 
nonché di alcune sedie e lampadari. 

Poiché nulla era stato asportato dalla se­
de in questione, si è tratto il convincimento 
che, nei casi segnalati, si è trattato dell'intru­
sione di ragazzi del quartiere che, peraltro, 
non è stato possibile individuare. 

È stata disposta, comunque, una continua 
vigilanza alla sede del succitato gruppo. 

Il Ministro dell'interno 
RESTIVO 

18 marzo 1970 

ROMANO. — Ai Ministri di grazia e giu­
stizia e delle finanze. — Per sapere se sono 
a conoscenza delle notizie di stampa secon­
do le quali un addetto alla cancelleria com­
merciale del Tribunale di Salerno e un inge­
gnere dell'Ufficio tecnico erariale della stessa 
città, incompatibilmente con la loro attività 
di dipendenti dello Stato ed avvantaggiando­

si della loro funzione, svolgerebbero un la­
voro complementare nel settore delle assi­
curazioni, causando disagi tra i produttori 
di assicurazioni locali, i quali hanno presen­
tato in proposito un esplicito esposto alla 
Procura della Repubblica di Salerno, de­
nunziando fatti e responsabilità. 

Per conoscere, altresì, in caso di constata­
zione della veridicità dei fatti, quali provve­
dimenti amministrativi intendano adottare. 
(int. scr. - 2740) 

RISPOSTA. — Si risponde anche per conto 
del Ministro delle finanze. 

In merito a quanto viene fatto presente 
nell'interrogazione, circa l'arbitrario svolgi­
mento di attività in campo assicurativo ad 
opera di un funzionario della cancelleria del 
Tribunale di Salerno, si comunica che sono 
state assunte informazioni in proposito tra­
mite il Presidente della Corte d'appello di 
Napoli. 

Da esse è risultato che la Presidenza della 
stessa Corte ebbe già ad occuparsi nel 1966, 
in seguito ad un esposto anonimo, di una 
presunta attività di assicuratore che il can­
celliere Cozzi Antonio del predetto Tribunale 
di Salerno, al quale sembra riferirsi l'inter­
rogazione, andava svolgendo da oltre cinque 
anni nell'agenzia salernitana « La Svizzera ». 

Disposti accurati accertamenti, anche pel 
tramite della polizia giudiziaria, emerse che 
il rapporto di agenzia segnalato nell'esposto 
intercedeva tra la società assicuratrice « La 
Svizzera » e la signora Iovane Alba, moglie 
del cancelliere Cozzi, nei confronti del quale 
non sussistevano, a giudizio del Presidente 
della Corte, le incompatibilità di cui all'arti­
colo 77 dell'ordinamento delle cancellerie 
giudiziarie, approvato con la legge 23 otto­
bre 1960, n. 1196. E ciò nonostante qualsiasi 
eventuale collaborazione prestata alla moglie 
nell'esercizio dell'attività professionale da 
parte del predetto funzionario, considerato 
dai superiori degno della massima stima per 
laboriosità, rettitudine e preparazione. 

Su altro esposto contro il Cozzi, pervenu­
to nell'ottobre del decorso anno 1969, sono 
state ugualmente svolte accurate indagini, 
in base alle quali è stato confermato che ti­
tolare dell'agenzia « La Svizzera » è la mo-
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glie del Cozzi e che costui, anche se si è de­
dicato ad un opera di collaborazione di ca­
ra t te re riservato nell 'ambito dell'agenzia, 
non ha mai profittato delle funzioni del suo 
ufficio, né ha effettuato pressioni o minacce 
per influire sulla volontà degli assicurati . 

In tale situazione, la quale resta identica 
anche dopo la presentazione dell 'interroga­
zione cui si r isponde, che non por ta alcun 
elemento nuovo rispetto ai cennati esposti, 
la Presidenza della Corte d'appello ha espres­
so l'avviso che nessun elemento certo è emer­
so a carico del cancelliere Cozzi, circa la de­
nunziata incompatibil i tà e non ha r i tenuto 
di dover formulare proposte di provvedimen­
ti nei confronti del detto funzionario. 

Riguardo all 'analoga attività che sarebbe 
esercitata da un ingegnere dell'Ufficio tecnico 
erariale nella stessa città di Salerno, il Mini­
stero delle finanze ha comunicato quanto ap­
presso. 

Dagli esperiti accertamenti non è emerso 
alcun elemento che potesse confermare le 
vóci relative ad una presunta attività svolta 
da un ingegnere dell'Ufficio tecnico erariale 
di Salerno a favore di una società di assicu­
razione. 

È stato riferito che, su quella presunta at­
tività, dai rappresentant i di t re compagnie 
assicuratrici era stato presentato un espo­
sto alla Procura della Repubblica di Saler­
no, la quale dette incarico alla polizia giudi­
ziaria di svolgere indagini. Questa, nel corso 
dei suoi accertamenti , visitò anche i comples­
si industriali le cui prat iche per esenzione 
da ricchezza mobile e per esenzione parziale 
dall 'IGE erano state t ra t ta te come compito 
di servizio dell'ingegnere in questione. 

L'organo investigativo dovette però con­
cludere che l 'esposto era privo di fondamen­
to, in quanto nessuna pressione era stata 
fatta dal suddetto funzionario in favore del­
la Compagnia unione subalpina, per la qua­
le, secondo l'accusa, egli avrebbe operato. 

Per tanto, la Procura della Repubblica ha 
archiviato l 'esposto. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

26 marzo 1970 

SEMA. — Al Ministro dell'interno. — Per 
sapere se è a conoscenza del fatto che, an­
cora una volta, un gruppo di profughi, si­
stemati nel campo di Padriciano (Trieste), 
ha provocato disgustosi e pericolosi att i 
di teppismo contro gli abi tant i del luogo. 

L'episodio in questione si è verificato il 
3 gennaio 1970, ma altri ne sono stati de­
nunciat i dall 'opinione pubblica indignata: 
un ordine del giorno, presenta to dall'inter-
rogante in occasione della discussione del 
bilancio dell ' Interno per il 1969, non è stato 
preso in considerazione dal Ministro. 

Si chiede, inoltre, di sapere se il Mini­
s t ro competente non ri tenga di dover siste­
mare altrove il campo, tenuto conto della 
eseguita del terr i torio, della ristrettezza del­
l 'area dell 'altopiano e sopra t tu t to della vi­
cinanza con la frontiera, (int. scr. - 2906) 

RISPOSTA. — Il 3 gennaio scorso, nel risto­
ran te « Caminetto » un gruppo di profughi 
del Centro Padriciano (Trieste), a seguito di 
un litigio insorto t ra uno di essi ed uno stra­
niero non identificato, ha danneggiato le sup­
pellettili e usato violenza ai familiari del ti­
tolare dell'esercizio. 

Per tanto, quindici profughi sono stati de­
nunciati al l 'autori tà giudiziaria, in stato di 
arresto, per violenza privata e danneggia­
mento; di essi, uno è stato denunciato anche 
per lesioni personali, minacce gravi e ingiu­
rie, un secondo anche per at t i di libidine ed 
un terzo anche per por to abusivo d 'arma; al­
tri tre, infine, anche per lesioni personali . 

Allo scopo di tutelare la t ranquil l i tà della 
popolazione residente, da pa r te degli organi 
locali di polizia, in collaborazione con i cara­
binieri, sono stati intensificati i servizi pre­
ventivi nell 'ambito della zona ove è si tuato 
il centro profughi di Padriciano, per il cui 
eventuale spostamento in al t ro luogo non 
possono peral t ro sottacersi le difficoltà del 
reper imento di al tra sistemazione che pre­
senti gli stessi requisiti di prossimità al pun­
to di arrivo dei profughi, da to che il centro 
in questione è destinato al « pr imo accogli­
mento » dei profughi stranieri . 

Il Ministro dell'interno 
RESTIVO 

27 marzo 1970 
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SEMA. — Ai Ministri dell'interno e di gra­
zia e giustizia. — Per sapere se sono a co­
noscenza che in provincia di Gorizia, e par­
ticolarmente a Monfalcone e nei comuni del 
circondario, l'azione repressiva contro lavo­
ratori che hanno partecipato a lotte sinda­
cali si è inasprita. Centinaia sono stati gli 
interrogatori e 75 sono gli operai denun­
ciati per lotte dell'ultimo anno, mentre in 
alcuni casi si sono avute delle perquisizio­
ni a tutt'oggi ingiustificate. 

Si chiede pertanto di sapere quale spie­
gazione i Ministri interrogati intendano daie 
dei fatti e se non ritengano opportuno dare 
assicurazioni che non si ripeteranno e che 
l'azione repressiva non avrà seguito, (int. 
scr.-3187) 

RISPOSTA. — Nel corso dell'anno 1969, in 
seguito alle indagini effettuate dall'Arma dei 
carabinieri, sono state denunciate all'autori­
tà giudiziaria 85 persone per i fatti verifica­
tisi nel mese di febbraio dello stesso anno, 
in occasione delle agitazioni sindacali dei sal­
datori elettrici dei cantieri navali di Monfal­
cone, culminati nell'occupazione del locale 
municipio e nell'effettuazione di blocchi stra­
dali. 

Le perquisizioni domiciliari, cui accenna 
la signoria vostra, rientrano nel quadro del­
le indagini svolte dai comandi dell'Arma, di­
pendenti dal Comando gruppo carabinieri di 
Gorizia, in connessione con i noti attentati 
dinamitardi avvenuti in Roma ed in Milano 
il 12 dicembre 1969. 

Tali perquisizioni — dieci in tutto — sono 
state previamente autorizzate dal pretore di 
Monfalcone, con decreti motivati, ed esegui­
te a carico di persone sospettate di detenere 
illegalmente armi od esplosivi. 

Il Ministro dell'interno 
RESTIVO 

18 marzo 1970 

SOTGIU, PIRASTU. — Al Ministro del la­
voro e della previdenza sociale. — Per ave­
re assicurazione che nel prossimo trasferi­
mento da parte dell'« Alitalia » all'ATI delle 

linee che uniscono la Sardegna al Conti­
nente: 

1) non abbiano a verificarsi licenziar 
menti; 

2) non peggiori il trattamento economi­
co e normativo del personale addetto, (int. 
scr. - 2942) 

RISPOSTA. — Per quanto concerne il trasfe­
rimento di personale dell'Alitalia all'ATI, 
conseguente il trasferimento a quest'ultima 
società delle linee che uniscono la Sardegna 
al Continente, si fa presente che questo Mi­
nistero ha interessato in merito l'Alitalia la 
quale ha assicurato di aver assunto l'impe­
gno di avvisare tempestivamente le organiz­
zazioni sindacali dei lavoratori, allo scopo di 
discutere con le stesse le condizioni di carat­
tere economico e normativo inerenti all'ope­
razione in questione. 

Il Ministro dei trasporti 
e dell'aviazione civile 

GASPARI 
24 marzo 1970 

TANGA. — Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Premesso che già oltre il pri­
mo trimestre, ad anno scolastico inoltrato, 
perdura il fenomeno senza precedenti delle 
continue numerose variazioni di nomine del 
personale docente in molti istituti di istru­
zione secondaria, con grave pregiudizio per 
l'azione educativa della scuola e conseguenti 
irreparabili riflessi negativi sulla formazio­
ne dei giovani, l'interrogante chiede di co­
noscere quali provvedimenti intende adot­
tare il Ministro per normalizzare al più pre­
sto l'attività didattica e l'efficienza degli isti­
tuti stessi, (int. scr. - 2947) 

RISPOSTA. — Si fa presente che i ritardi 
verificatisi nell'assunzione dei docenti non di 
ruolo e le variazioni di nomina disposte suc­
cessivamente al 1° ottobre hanno avuto, nel 
corrente anno scolastico, dimensioni parti­
colarmente gravi soprattutto per l'entrata in 
vigore della legge 13 giugno 1969, n. 282 la 
quale, oltre a regolamentare in modo nuovo 
il reclutamento degli insegnanti non di ruo-
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lo, ha disposto altresì la cessazione di tutti 
gli incarichi triennali preesistenti, imponen­
do quindi la necessità di emettere un nume­
ro di provvedimenti di nomina di gran lun­
ga superiore a quello dei precedenti anni. 

Si aggiunga a ciò che la possibilità conces­
sa agli aspiranti di far domanda in due pro­
vince ha quasi raddoppiato il numero delle 
nomine formali e delle riserve per sedi mi­
gliori, riserve cui sono principalmente adde­
bitabili le variazioni di nomina. 

Ove si consideri ancora il ritardo con cui 
la legge predetta è entrata in vigore — ri­
tardo che ha imposto il differimento di tut­
ti i termini connessi all'assunzione dei do­
centi non di ruolo — si avrà una visione ab­
bastanza chiara delle cause del fenomeno 
di cui l'onorevole senatore interrogante si 
duole. 

Da parte sua il Ministero della pubblica 
istruzione, tenuto conto della inderogabile 
esigenza di normalizzare il funzionamento 
delle scuole, più volte ha richiamato l'atten­
zione dei competenti provveditori agli stu­
di e delle Commissioni provinciali, sulla ne­
cessità di accelerare il corso delle operazio­
ni di nomina dei professori incaricati. 

Si fa presente, comunque, che in conside­
razione del fatto che le nomine in questione 
sono state conferite a tempo indeterminato 
e tenuto conto che la ordinanza ministeriale 
sugli incarichi e supplenze recentemente di­
ramata ha previsto una congrua anticipazio­
ne di tutte le operazioni necessarie al con­
ferimento delle nomine si confida che il pros­
simo anno scolastico potrà avere un ordina­
to e puntuale inizio. 

Il Ministro della pubblica istruzione 
FERRARI - AGGRADI 

25 marzo 1970 

TEDESCHI. — Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Per conoscere quali prov­
vedimenti intenda adottare, sul piano dell'ur­
genza, in favore dei coltivatori recentemente 
colpiti da calamità atmosferiche in provincia 
di Ferrara ed in provincia di Ravenna. 

In particolare, preme all'interrogante di 
conoscere se sia giunto il momento per isti­

tuire nel nostro Paese il più volte reclamato 
« Fondo di solidarietà nazionale contro le ca­
lamità atmosferiche », e ciò in adempimento 
agli impegni assunti dall'Esecutivo nei con­
fronti del Parlamento e nei confronti delle 
categorie di produttori interessati, (int. scr. -
2244) 

RISPOSTA. — Si premette che gli Ispettora­
ti agrari delle province di Ferrara e Ravenna, 
al verificarsi di ciascuna delle avversità at­
mosferiche alle quali la signoria vostra fa ri­
ferimento, sono tempestivamente intervenu­
ti nelle zone colpite per accertare la natura, 
l'entità e la dislocazione dei danni. 

Agli accertamenti hanno partecipato an­
che funzionari degli Uffici tecnici erariali, i 
quali hanno consigliato agli operatori agri­
coli di presentare domanda di sgravio fisca­
le, ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 30 
agosto 1968, n. 917, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 21 ottobre 1968, n. 1088. 

A loro volta, i funzionari degli Ispettorati 
agrari, nel corso dei sopralluoghi, hanno in­
tensificato l'attività di assistenza tecnica, il­
lustrando ai coltivatori gli interventi coltu­
rali necessari per limitare la portata dei dan­
ni e informandoli delle provvidenze statali 
di immediata attuazione. 

In seguito a ciò, i predetti Uffici hanno da­
to subito accoglimento alle domande presen­
tate dai coltivatori gravemente danneggiati, 
per ottenere la concessione di prestiti quin­
quennali di esercizio, con il concorso dello 
Stato nel pagamento degli interessi, a nor­
ma dell'articolo 2 della legge 14 febbraio 
1964, n. 38, e successive integrazioni. 

Questo Ministero, da parte sua, per ov­
viare alla situazione determinatasi in varie 
zone del territorio nazionale per effetto del­
le avversità atmosferiche verificatesi nel 
corso del 1969, ha promosso l'emanazione 
del decreto-legge 30 settembre 1969, n. 646, 
convertito, con modificazioni, nella legge 26 
novembre 1969, n. 828. 

In sede di applicazione di tale provvedi­
mento legislativo, il Ministero, in base alle 
risultanze degli accertamenti effettuati dagli 
Ispettorati agrari operanti nelle zone inte­
ressate dalle accennate avversità atmosferi­
che, ha emesso tra gli altri, di concerto con 
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l'Amministrazione del tesoro, i decreti del 10 
ottobre 1969, pubblicati nelle Gazzette Uffi­
ciali n. 309 del 9 dicembre 1969 e n. 312 del­
l'I 1 dello stesso mese, con i quali sono state, 
rispettivamente, delimitate le zone agrarie 
della provincia di Ferrara e di Ravenna, ai 
fini della concessione, alle aziende agricole 
gravemente danneggiate, delle provvidenze 
contributive e creditizie previste dagli arti­
coli 1 e 2 del citato decreto-legge n. 917 del 
1968 e dello stesso decreto-legge n. 646 del 
1969. 

Per quanto concerne, infine, l'istituzione 
del « Fondo di solidarietà », è noto che il re­
lativo disegno di legge è già all'esame del 
Parlamento e che il Governo ha ribadito l'im­
pegno, per quanto nei suoi poteri, di accele­
rarne l'iter legislativo. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

TOMASSINI, LI VIGNI, MASCIALE. -
Al Ministro di grazia e giustizia. — Per co­
noscere per quali motivi ha negato l'autoriz­
zazione a procedere contro Giovanni De Lo­
renzo, autorizzazione richiesta dalla Procura 
della Repubblica di Roma che aveva ritenuto 
il De Lorenzo colpevole del reato di usurpa­
zione di potere politico, previsto dall'artico­
lo 287 del codice penale. 

Per conoscere, altresì, per quali ragioni 
non è stata investita del caso la Commissio­
ne inquirente per i procedimenti di accusa 
della Camera dei deputati, essendo il De Lo­
renzo deputato al Parlamento, e se, inoltre, 
non ritiene che il provvedimento negativo 
adottato abbia sottratto, e al Parlamento e 
all'Autorità giudiziaria, la possibilità di co­
noscere fatti che, per la loro natura e la loro 
gravità, interessano tutto il Paese, (int. scr. -
3154) 

RISPOSTA. — Si premette che alla fine del 
novembre 1968 il procuratore generale pres­
so la Corte di appello di Roma inoltrò al Mi­
nistro di grazia e giustizia la richiesta di 
autorizzazione a procedere proposta contro 
il generale Giovanni De Lorenzo, a norma 
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dell'articolo 313 del codice penale, dal pro­
curatore della Repubblica in Roma per il 
delitto di cui all'articolo 287, prima parte, 
del codice penale (usurpazione di potere po­
litico). 

L'autorizzazione a procedere fu negata 
con decreto ministeriale dell'I 1 aprile 1969. 

Giova ora soffermarsi brevemente sulla 
durata dello spatium deliberandi, poiché da 
qualche parte è stato considerato eccessivo 
il tempo intercorso tra l'arrivo della richie­
sta di autorizzazione a procedere e la deli­
berazione ministeriale, che è di poco più 
di quattro mesi. 

Varie circostanze hanno contribuito al 
trascorrere di questo periodo di tempo ed 
anche a non farlo caratterizzare come ecces­
sivo. Esse sono in rapporto sia con la deli­
catezza e complessità del caso, sia con la 
necessità di una attenta e meditata lettura 
di tutti gli atti interessanti la vicenda e della 
ponderosa documentazione allegata al fa­
scicolo processuale di cui costituisce parte 
preminente la lunga relazione della Commis­
sione d'inchiesta nominata il 12 giugno 1968 
dal Ministro della difesa. Ciò, a voler pre­
scindere dalla circostanza che pochi giorni 
dopo l'arrivo della richiesta di autorizzazio­
ne a procedere ebbe a verificarsi il cambia­
mento del titolare del Ministero, proprio in 
coincidenza con il periodo prenatalizio e con 
tutte le altre pressanti attività amministra­
tive, di analoga natura o di diverso aspetto, 
ma non certo di minore importanza, che fa­
cevano capo al nuovo titolare e che richiede­
vano il suo costante impegno ed il suo in­
teressamento nell'ambito di una situazione 
politica ed amministrativa caratterizzata 
dalle aspettative dell'opinione pubblica ri­
guardo alle iniziative ed ai programmi di 
un governo appena costituitosi. 

Quanto ai motivi della negata autorizza­
zione, si deve rilevare, anzitutto, che auto­
rizzare o no un procedimento penale rientra 
esclusivamente in quelle ragioni insindaca­
bili di opportunità che costituiscono la giu­
stificazione dell'istituto. 

Queste ragioni sono il frutto di una con­
siderazione generale di tutte le circostanze 
e di tutti gli elementi di una determinata 
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complessa vicenda che non possono trovare 
specificazione e valutazione isolata. 

Quel che può riferirsi, quindi, è che il 
provvedimento di diniego trova in parte la 
sua base sugli elementi istruttori già acqui­
siti agli atti processuali — ed in questo 
caso una specificazione troverebbe contro 
di sé anche l'esigenza di salvaguardare il 
segreto istruttorio — e, per altro verso, trae 
origine dalla entrata in vigore della legge 31 
marzo 1969, n. 93, che ha istituito una Com­
missione parlamentare di inchiesta sugli 
eventi del giugno-luglio 1964, verificatasi in 
pendenza della decisione ministeriale sulla 
richiesta della autorizzazione a procedere di 
cui trattasi. 

Ora la citata legge 31 marzo 1969, appro­
vando l'istituzione della predetta Commis­
sione parlamentare, ha attribuito a questa 
lo specifico compito di esaminare quali delle 
iniziative e misure adottate dagli organi 
competenti in materia di ordine pubblico 
nel giugno-luglio 1964 debbano considerarsi 
in contrasto con le disposizioni vigenti e gli* 
ordinamenti costituiti. Nel delimitare il 
compito di accertamento la legge stessa ha 
fatto specifico riferimento alle indicazioni 
contenute nella relazione della cennata com­
missione ministeriale d'inchiesta presieduta 
dal generale Lombardi, che trovasi deposi­
tata presso la Presidenza delle due Camere. 

La richiesta di autorizzazione a procedere 
concerneva l'accertamento se nei medesimi 
fatti ed atti, cui si riferisce la legge sud­
detta, fossero ravvisabili comportamenti 
configurabili come reati e specificamente in­
dicava, quale documento da assumere come 
base dell'accertamento, la medesima rela­
zione della Commissione Lombardi. 

In relazione ai medesimi eventi, dunque, 
mentre è affidata dalla legge alla Commis­
sione parlamentare l'accertamento di fatti 
che possono essere considerati in contra­
sto, in generale, con l'ordinamento vigente, 
e quindi sia come attività meramente ille­
gittima, sia come attività illecita, la locale 
autorità giudiziaria chiedeva di iniziare la 
istruttoria al limitato scopo di accertare la 
sussistenza di atti penalmente punibili. Ma 
è evidente che perchè possa ricercarsi se un 
fatto è confìgurabile come reato è prelimi­

nare l'accertamento che il fatto sussista e 
si ponga in contrasto con l'ordinamento. 

L'indagine affidata dalla legge alla Com­
missione parlamentare si pone, dunque, 
come logico presupposto all'indagine che la 
autorità giudiziaria intenda promuovere. 

Al Ministro della giustizia è sembrato, 
quindi, non soltanto opportuno, ma neces­
sario e doveroso, per l'ossequio che si deve 
alle istituzioni parlamentari, provvedere 
perchè alla Commissione parlamentare di 
inchiesta venisse assicurata ogni libertà, nel­
la prima fase dell'indagine, ossia nell'inda­
gine concernente l'accertamento dei fatti e 
la eventuale sussistenza di attività contra­
ria alla legge. E pertanto il Ministro della 
giustizia ha ritenuto suo dovere evitare, nel­
l'esercizio delle facoltà a lui attribuite dalla 
legge, lo svolgimento di parallele indagini 
da parte dell'autorità giudiziaria. 

Qualora, per altro, nello svolgimento del­
l'inchiesta la Commissione ritenesse accer­
tato, o quanto meno ipotizzabile, non sol­
tanto che siano state poste in essere attività 
illegittime ma che in talune di tali attività 
siano ravvisabili elementi di reato, e delibe­
ri di dare conoscenza delle relative risultan­
ze all'autorità giudiziaria, il Ministro della 
giustizia riterrà parimenti suo dovere, nel­
l'osservanza dei medesimi princìpi, non 
frapporre alcun ostacolo all'esercizio della 
azione penale da parte dei competenti or­
gani giudiziari. 

Infine, in merito a quanto si afferma nella 
interrogazione circa la necessità di investire 
del caso la Commissione inquirente per i 
procedimenti di accusa del Parlamento si fa 
presente che a norma della legge costituzio­
nale 11 marzo 1953, n. 1 e della legge 21 gen­
naio 1962, n. 20, in relazione agli articoli 90 
e 96 della Costituzione, alla Commissione 
inquirente predetta, costituita da dieci de­
putati e da dieci senatori, spetta soltanto 
riferire al Parlamento — competente a de­
liberare in merito in seduta comune — sulla 
messa in stato di accusa del Presidente del­
la Repubblica per alto tradimento o per at­
tentato alla Costituzione e del Presidente del 
Consiglio dei ministri e dei Ministri per 
reati commessi nell'esercizio delle loro fun­
zioni (articoli 90 e 96 della Costituzione ci-
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tati). Sulle accuse promosse contro il Pre­
sidente della Repubblica ed i Ministri giudi­
ca la Corte costituzionale (articolo 134 della 
Costituzione). 

È evidente, pertanto, che il caso del ge­
nerale De Lorenzo non rientrava nei compi­
ti attribuiti alla Commissione per i proce­
dimenti di accusa che si riferiscono soltanto 
a fatti addebitabili al Capo dello Stato o a 
membri del Governo. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

20 marzo 1970 

TOMASUCCI, MANENTI, FABRETTI. — 
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste. 
— Per sapere: 

1) su quale base ha ritenuto di dover 
accogliere le istanze presentate dal dottor 
Vincenzo Cancelli e dal signor Giuseppe 
Mazza e ha imposto poi al Comitato provin­
ciale della caccia di rilasciare, entro breve 
tempo, le richieste autorizzazioni per la in­
stallazione di appostamenti fissi in località 
« Quercia Bella », nonostante che lo stesso 
Comitato provinciale le avesse in precedenza 
rifiutate sulla base dell'ultimo comma dello 
articolo 16 della legge sulla caccia che vieta 
la installazione di appostamenti fissi su va­
lichi montani e collinari ed entro un raggio 
di 1.000 metri intorno ad essi; 

2) che cosa si debba intendere per va­
lico collinare dal momento che d'autorità 
vengono concessi appostamenti in luoghi, 
come quelli in discussione, che, oltre ad 
avere anche una sufficiente configurazione 
geografica del terreno, costituiscono, comun­
que, dei punti collinari di particolare passo 
della selvaggina migratoria e tradizionali 
luoghi di incontro dei liberi cacciatori per 
la caccia all'aspetto; 

3) se non ritenga in contrasto con lo 
spirito della legge autorizzare appostamenti 
fissi nei punti collinari di maggiore passo 
provocando la massiccia distruzione della 
selvaggina ad opera di attrezzati apposta­
menti stabiliti a favore di pochi privilegiati; 

4) se non ritenga infine di provvedere 
con urgenza alla revoca dei decreti di con­
cessione per gli appostamenti compiendo 
così un atto di giustizia verso tutti i cac­
ciatori della zona. (int. scr. - 2509) 

RISPOSTA. — In merito alle singole do­
mande formulate dagli onorevoli interro­
ganti, si precisa: 

1) avverso la reiezione, da parte del 
Comitato provinciale della caccia di Pesaro, 
dell'istanza dei signori Vincenzo Cancelli e 
Giuseppe Mazza, intesa ad ottenere l'auto­
rizzazione per il funzionamento di un appo­
stamento fisso di caccia in località « Quercia 
Bella », gli interessati hanno presentato ri­
corso gerarchico improprio, ai termini del­
l'articolo 33 della legge 2 agosto 1967, nu­
mero 799. 

Poiché, sia la delibera del Comitato, sia il 
ricorso presentato dalla controparte sono 
basati, essenzialmente, su motivi di ordine 
tecnico, questo Ministero ha sentito il pare­
re del Laboratorio di zoologia applicata alla 
caccia dell'Università di Bologna, organo 
tecnico-scientifico consultivo di questo Mi­
nistero medesimo in materia venatoria, il 
quale ha ritenuto valide e pertinenti le ar­
gomentazioni del ricorrente. 

È risultato, infatti, che l'altitudine degli 
appostamenti fissi di cui trattasi non sembra 
tale da pregiudicare seriamente l'efficienza 
del valico collinare situato entro un raggio 
di 1.000 metri; e ciò sia che si voglia consi­
derare valico medesimo quello in cui è si­
tuato l'appostamento — che, secondo i ri­
correnti, non sarebbe valico a sella, ma semi 
plice dorsale collinare — sia che vogliansi 
considerare altri valichi situati entro il pe­
rimetro medesimo, atteso che, in questo 
punto, la valle del Foglia appare ampia e, 
perciò, sembra non siano ancora determina­
ti, a tale quota, i concentramenti di linee di 
volo di migratori, che causano l'ammassa­
mento considerevole degli stessi in valichi 
bene individuati. 

In base a tali risultanze, questo Ministe­
ro, condividendo le ragioni di ordine tecni­
co formulate dal predetto Laboratorio, ha 
ritenuto fondato il ricorso e, previo annui-
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lamento della delibera impugnata, ha invi­
tato il Comitato stesso a voler rilasciare, 
entro venti giorni, la chiesta autorizzazione; 

2) il concetto di valico è molto contro­
verso e viene inteso a seconda delle partico­
lari condizioni locali; in mancanza di una 
definizione di valico valida per la generali­
tà dei casi, questo Ministero — confortato 
da pareri tecnici — ha ritenuto che il legi­
slatore, stabilendo il divieto dell'impianto 
di appostamento fisso sui valichi montani e 
collinari ed entro un raggio di 1.000 metri 
attorno ad essi, abbia inteso impedire l'eser­
cizio venatorio da appostamenti fissi solo in 
quei punti del territorio che rappresentano 
passaggi obbligati e dove si verifica la mas­
sima e più intensa confluenza della selvag­
gina; 

3) è senz'altro in contrasto con lo spi­
rito della legge — come si è detto al punto 
precedente — autorizzare impianti di ap­
postamento fisso di caccia nei punti colli­
nari di maggior passo della selvaggina mi­
gratoria, semprechè tali punti di « affilo » 
della selvaggina stessa si verifichino nel va­
lico propriamente detto o entro un raggio 
di 1.000 metri attorno ad esso, come stabi­
lito dalla legge (articolo 16 del testo unico 
delle disposizioni sulla caccia, modificato 
dall'articolo 5 della legge 2 agosto 1967, nu­
mero 799). 

Per le ragioni suesposte, non si ritiene che 
sussistano elementi tecnico-giuridici tali da 
giustificare la revoca delle autorizzazioni 
concesse, da parte del Comitato provinciale 
della caccia di Pesaro, ai signori Vincenzo 
Cancelli e Giuseppe Mazza, per l'impianto 
degli appostamenti fissi di caccia in località 
« Quercia Bella ». 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
SEDATI 

24 marzo 1970 

VERONESI. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per conoscere se, per realizzare 
uno stato di vera indipendenza della Magi­
stratura, non ritenga necessario prospettare 
agli organi competenti l'opportunità che i 
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! 
magistrati si astengano dal partecipare a ma­
nifestazioni pubbliche nelle quali interven­
gono esponenti di parte, di categoria, di sin­
dacati e di partiti politici per discutere po­
sizioni giudiziarie aperte. 

Quanto sopra, con particolare riferimento 
al convegno svoltosi in Venezia il 25 gen­
naio 1970 e presieduto dal procuratore gene­
rale della Corte d'appello di Venezia, (int. 
scr. - 3084) 

RISPOSTA. — Con riferimento al problema 
prospettato nell'interrogazione questo Mini­
stero ritiene che non si possa far carico, o, 
addirittura, porre divieto ai magistrati di 
partecipare a pubbliche manifestazioni, con­
vegni o dibattiti, anche se in essi intervenga­
no esponenti di categoria di sindacati o di 
partiti politici, estrinsecandosi in tale parte­
cipazione l'esercizio di libertà costituzional­
mente protette e garantite. 

Resta naturalmente affidato al senso di re­
sponsabilità ed alla sensibilità del singolo 
magistrato valutare, caso per caso, l'oppor­
tunità di una sua attiva partecipazione a ma­
nifestazioni del genere ed ai relativi dibat­
titi. 

Un intervento dei competenti organi non 
potrebbe ovviamente escludersi qualora nel 
corso delle cennate manifestazioni fossero 
dai magistrati commessi fatti o tenuti com­
portamenti disciplinarmente rilevanti, es­
sendo ovvio che il magistrato ha l'obbligo, in 
ogni circostanza, di salvaguardare il prestigio 
e la dignità delle sue funzioni. 

Il Ministro di grazia e giustizia 
GAVA 

25 marzo 1970 

VERONESI. — Al Ministro dell'interno. — 
Per conoscere i risultati delle indagini svolte 
in relazione al gravissimo episodio verifica­
tosi in Ravenna il 9 febbraio 1970 per cui 
l'autista Germano Merlo, che con altro auti­
sta, Vittorio Trevelin, non aveva ritenuto di 
dover aderire allo sciopero proclamato dai 
sindacati degli autotrasportatori, veniva col­
pito al capo da un mattone scagliato con 
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estrema violenza da un gruppetto di cinque o 
sei persone facenti parte di scioperanti, ri­
portando lesioni in ordine alle quali i medici 
continuano a riservarsi la prognosi. 

In particolare, per conoscere se e quali ini­
ziative e provvedimenti le forze dell'ordine 
avessero preso per garantire la libera volon­
tà dei cittadini nell'esercizio del diritto di 
sciopero, (int. scr. - 3196) 

RISPOSTA. — L'episodio, cui si riferisce la 
signoria vostra, verificatosi nel corso dello 
sciopero degli autotrasportatori per conto 
terzi, attuato nella provincia di Ravenna dal­
le ore 20 dell'8 febbraio alle ore 24 del 10 
successivo, non sfociò in più gravi conse­
guenze per la presenza e l'immediato inter­
vento delle forze dell'ordine. 

Il fatto accadde a tarda sera all'estrema 
periferia del capoluogo e precisamente sul­
la Romea Sud. 

Ivi alcuni scioperanti, a bordo di un'auto, 
inseguivano l'autotreno targato Vicenza del­
la ditta « Muneri », su cui viaggiavano gli au­
tisti Merlo Germano e Trevelin Vittorio che 
non avevano accolto l'invito di aderire allo 
sciopero; gli inseguitori, dopo aver superato 
il pesante automezzo, lanciavano contro di 
esso dei sassi uno dei quali, rotto un vetro, 
colpiva alla testa il Merlo. 

Il tempestivo intervento delle forze del­
l'ordine evitava ulteriori conseguenze e con­
sentiva l'identificazione dei responsabili in 
tre persone che sono state denunziate all'au­
torità giudiziaria per i reati di lesioni perso­
nali, violenza privata e danneggiamento. 

Il Ministro dell'interno 
RESTIVO 

17 marzo 1970 

VERONESI, PREMOLI. — Al Presidente 
del Consiglio dei ministri ed al Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste. — Per cono­
scere i motivi della mancata attuazione go­
vernativa della delega di cui alla legge 14 
luglio 1965, n. 901, per ciò che attiene alle 
norme emanate per adeguare l'Ente nazio­
nale per le Tre Venezie alla trasformazione 

in Ente di sviluppo, prevista dal n. 2 del­
l'articolo 1 della medesima legge, e come 
il Governo intenda rimediare a tale carenza 
legislativa per dare, finalmente, una strut­
tura democratica ai suoi organi amministra­
tivi ed eliminare così — come ha giusta­
mente rilevato la Corte dei conti nella sua 
relazione sull'Ente in questione comunica­
ta alla Presidenza del Senato in data 29 
maggio 1964 — l'accentramento di tutti i 
poteri nella carica di commissario di Go­
verno, com'è per la legge istitutiva n. 1780 
del 1939 « che risente del periodo politico 
nel quale fu emanata ». 

Gli interroganti desiderano, inoltre, co­
noscere quali iniziative sono state prese 
per sopperire alla mancanza di un regola­
mento organico del personale dell'Ente na­
zionale per le Tre Venezie, previsto sia dalla 
citata legge istitutiva (articolo 22), sia dalla 
citata legge n. 901 del 1965 (articolo 8), e 
quando si prevede che un tale regolamento 
possa trovare pratica attuazione, (int. scr. -
2293) 

RISPOSTA. — Come è noto, la delega con­
cessa al Governo dall'articolo 1, n. 2, della 
legge 14 luglio 1965, n. 901, si riferiva sol­
tanto agli enti di sviluppo sorti dalla tra­
sformazione degli ex enti di riforma fon­
diaria. 

Pertanto, il decreto legislativo 14 febbraio 
1966, n. 257, emanato in attuazione di detta 
delega, non ha considerato l'Ente nazionale 
per le Tre Venezie. 

Per quanto concerne il riordinamento del­
l'Ente, è noto che, ad iniziativa dell'onorevo­
le Bonomi ed altri, è stata presentata una 
proposta di legge concernente, tra l'altro, 
l'istituzione del Consiglio di amministrazio­
ne nell'Ente per le Tre Venezie (Atto n. 261, 
Camera). 

In merito a tale iniziativa, il Governo farà 
a suo tempo conoscere, nella sede compe­
tente, il proprio parere. 

Il Sottosegretario di Stato 
per l'agricoltura e le foreste 

RADI 
26 marzo 1970 


